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CATALOGO DI LIBRI ; 

CHB Si TROVANO NULA 8TAMFBEIA 

STECCHI, E PAG AHI ; 

Che farà continua:* . 
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GOldoni Carlo commedie in verfo, 
et in profa in iz. Genova voi. 10. 
per adeffò • 
detto in 8. Edizione di Bologna T. iO# 
detto il nuovo Teatro Comico T. io. 

in ,8. Bologna ce, 
detto in 12. T. io. Pefero.' 
detto voi. io. in 8. Firenze. 
Chiari Commedie voi. io. in 8. Voi. 
Kamincr opere Comiche tradotte ìl* 

Italiano voi, 4. in 8. Venezia. 
V Àlzira ovvero gli Americani tragedia 

Venezia 1 767. — 
Zaira Tragedia Venezia 1771. 
Oumpia Tragedia Venezia 1770. 
La Clemenza vinta dai pubblico bene 

Vicenza 1770. 
Merope Tragedia del Maffei Fir. 17OJ. 
Ringhit ri R. t\ Lettore Olivetano rac* 
colta delle Èie Tragedie in voi. a* in 
S Padova 
Gigli la Sorellina in 8. Siena 
detto Componimenti Teatrali in & Si*- 



11 Mitriate Tragedia in 2. Venezia ♦ 
WaoAietto IV. Tragedia in & Fuens* 
Deiomhcs Tragedie tradotte da) fta«* 
ctfe in 8. Fir. 
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tAncava a fueita 

». « » • . 

mia menJuale proòurione un ttfà* 
me Siliutrc, che la patrjcinajje 3 
quando un mio rtipettabil* A- 

» 

MlCO 

. . . I 



IV 

mica che professa per ^Voi 3 *No- 
bili} sima Signora, la maggiore sti- 
ma , e riJpetto , mi disse che fran- 
camente la mettesse Jotto gli au- 
Jpicj vostri . Cgli mi commendò 
singolarmente i pregi del vostro 
cuore p e del vostro Spirito, die 
consistono singolarmente in una 
Sensibilità Jen%a pari , in un 
gusto Sopraffino per le belle pr* m 
duroni. 'Vorrei che onesta vera- 
mente lo fojje s t che si rendeste 
^egna "hi un vostro benefico Jguar» 
^o . Sono cerio perà , che è nomi 
*2i Madamigella di Scudery , t 
entelli "òèl Sig. li" Voltaire J*- 
ranno baitanti per fiaart la vostra 
" — ' ; atteit- 



V 

* 

attenzióne, mentre amùidue si Jo* 
no acquistata una illimitata repu- 
tatine , &n Seguito mi dò l* ono- 

» 

re di offrirvi M Canto c)<r/ celebre 
SDoeta SedeSeo Sig. 5L>ac caria , et? 
ve Jcot perete C intanine eia de 
Jiete jtatct M con ammirazione uni» 
rerJale 3 e di dò che jiete tuttavia. 
tSLlla illustre naJcita avete J&* 
futi aggiungere fuei ftregj eie no* 
ji poJJonOj Sen^a farlt.torto,Sep^ 
rare 'àalla xm*J*ù#ur » 1 *J rojtri 
$igli Sott& Uh* (osk Saggia + £ te- 
ner* Madre Saranno . t montili 
éella virtù x H\onare dell* la- 
tria , cfye Se fu sètto/nàta nei più 

remoti Setoli, non lo ■ J< meno, an* 

4 h t 
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che nel preJente per i Soggetti 
forniti di talenti 3 e !)i peregrina, 
condizione • Sì , per *Voi , o cA9- 
bili jf ima Signora, Ji conJerverà 
Jempre florido L* onore Ili co deità 
Citta , ed il ^onro cMome ne ri" 
marra in eJJa immortale . 

porrei che C t/imico che mi 
ha Suggerito sì noè il Soggetto 3 mi 
cveJJe anche imprestate le Sue fé- 
ionie eJpressioni per giustamente 
encomiarvi . Cgli lo avrebbe fatta % 
per Je medesimo 9 Je alcune indi* 
JpenJabili circostante non lo costrin* 
gcJJero ale/so a rivolgere aè altri 
jtuli le Jue cure , onòe piacciavi 
ricevere per mia bocca i suoi voti * 

ed in* 
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*<* intanto gradite auen atto 1)el 
mio rùpettojo ojjeauio j reputando- 
mi fortunato je potrò ejjere aJcrit- 
to da ^Voi nel numero di coloro, che 
Ji pregiano di ejsere al pari Ili me 
colpii profondo rUpetto , ed ojje- 
fuio. 

; r JDi <Voi orVoùilijjima Signora 

■ * 

- ' * 

' Firenze <£rimo FeéSrajo 1 7 jC\ 



ÌDevoth. 1 et QUI. Servì* 

1/ Autor* » 
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À R T A ME NE 

g • 

* il « • * • • •* 1 

- O IL GRAN GIRO "* ■ 

■ 

DÌ Madamigella di Scudtry. 

• « * ^ » • •. » - é 

». «• * 

• - • * * • » 

Stiage Re di Media ebbe un 
Figliuolo chiamato Cyaxarc, 
ed una Figlia detta M«n<lane . 
Quando qucfta Principe»"* fu 
giunta all'età di efler maritata^ le fece 
fpofare Cambife Re di Perfia . Da que- 
fio matrimonio nacque Ciro. Prima del- 
la nafcita di quello Principe , e fino dai 
primi giorni della gravidanza, di Manda- 
ne, Aftiage fa talmente fpaventato dai fo- 
gni , dai prodigi , e dai finiftri prognoflfi- 
fT. VI» A ci, 




y * x 



ci , che fi penti di aver fatto tal «liti* 
taggio, c temendone le conferenze cer- 
cò un pretefto per richiamare la Figlia 
preflb di fe. Uniformandoli Mandane al- 
le intenzioni del Re Tuo Padre, lafciò la 
capitale della Perfia poco tempo dopo a- 
vervi fpofato Cambife , e tornòflene io 
Ecbatana preflò Aftiage, a cui però cre- 
dè bene dovere occultare ederella partita 
gravida da Perlcpoii . Palcfatafi io fegui- 
to la Tua gravidanza , ed il Medico della 
Priicipcfla avendone dato avvifo ad A* 
ftiage i quel Monarca crudele fece efat* 
tamente ofiervare il tempo del parto, ed 
avendo intefo aver' ella dato alla luco 
un Figlio mafcbio, pensò di liberarti dai 
timori che gli dava POrofcopo di quefto 
fanciullo, dal quale s* immaginava dover 
egli effere un giorno detronizzato* Ordi- 
nò dunque al fuo confidente Arpago ài 
andare ad efporre it giovine Ciro (opra 
qualche deferta montagna , o in qualche 
inacceflibile forefta* Arpago che non po* 
tè lifolverfidacfeguir da fe ftcflb un tale 

v, OT- 
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ordine, incaricò di sì barbara commifiio 
ne un Paftore chiamato Mitrad&te, a cui 
ingkmfe di portare in fua cafa il faiiciul- 
lo , e nella feguente mattina efporlo al- 
le fiere. Mitradate tornato a cafa tro- 
vò , che la fua moglie avea -portento un 
figlio morto, ed avendole mofhato quel- 
lo che teneva ia braccio, e che comin- 
ciò a forridere tofto che lo prefe fra le 
fue mam , le confefsò V ordine che a- 
vea ricevuto. Spaco (così chiama vafi la 
donna) era nata gencrofa * e fenfibile; la 
fola idea di sì barbata inumanità le fe- 
ce orrore . Ben tofto determinofli a fai- 
vare Ciao , * per far ciò con maggio* 
ficurezza perfuafe a Mitradate a riveftire 
H Figilo moxto di tutti gli abbigliamenti 
di quello di Mandane 5 e così efporreun 
cadavere infenfibile alla ferocia dtlle be- 
ili e feroci . Queft* innocente compente 
ìiufcì a meraviglia» Mitradate finfe di a» 
vere efeguite fedelmente V ordine di Ar- 
pago, che avendo mandata gente fui luo* 
go indicato gli riportò con orrore glia* 

A a vanii 
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vanzi di un bambino sbranato dalle tigri. 
Informato di ciò Aftiage detta ordine che 
fi portalero quefti avanzi nella Tomba 
de* Re. In quefta guìfa fi viddeil Figlio 
d'un Paftore in un fepolcro Reale, ed it 
figlio d* un Re nella capanna d*un Pa- 
ftore. Aftiage fece allora pubblicare alla 
Corte ; che il figlio era morto di tnalat* 
tia naturale. L* ifteflb fece dire alla Prin- 
tipefla , e feppe si ben cuoprire il fuo de» 
fitto | che mandò fino degli Ambafciato- 
ti a Cambifc per confolarlo di tal per- 
dita. Benché Mandane fofpettafle della 
▼erifà del fatto , ebbe però la prudeaaa 
di non darne alcuna diai oftra zinne , o 
procurò folo un pretefto per ritornare ih 
Pcrfia. Siccome Aftiage penfava , che i fi* 
niftri prognoftici che cercato avea di fra- 
stornare non rifedeano che nella perfona 
del primogenito di Mandane , nulla te- 
mè che ella ne averte degli altri $ e fu 
il primo a parlarle di tornar da Cambi- 
fe> tanto più che la prefenza di Man- 
daoe era per lui un fegreto ed importu- 



no rimprovero . Mandane credette dover 
celare a Cambifc la crudeltà d* Aftiagc , 
non volendo porre in arme il marito con* 
tro il proprio padre. y 
Frattanto Giro continuò ad effere Or 
ducato da Mitridate , e Spaco, e benché 
ignota gli fotfe la Tua nafeita, non tardò 
molto a farla da Re, e fi fece dichiarar 
tale fino dall'età di io. anni da tutti gli 
altri ragazzi dei vicini Villaggi , che fé* 
co lui facevano dei giuochi . Da elfi fi 
faceva temere , amare, ed obbedire, co* 
me ftato folle il loro Sovrano ; li 
qualificava col nome di Sudditi, e puai 
anche uno di effi per una mancanza che 
aveva fatta. Il Padre del punito fanciul- 
lo era appunto un Ufizialc della Cafa^ 
del Re, che faputo quefto fatto, ed a* 
tendo ammirato il giovine Paftore che 
così bene facea la figura di Principe, par- 
tecipò ad Afti3ge ui fatto cotanto iìra- 
erdinario, efagcrandogli la bellezza, el J 
ardire del mentovato Paftorello. Aftiage 
fi fece venire innanzi il giovine Ciro , e 

A 3 ave»- 
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avendogli domandata la ragione del ga- 
ftigo che avea decreta to, il ragazzo gH 
rifpofe così mirabilmente, eh? il Monar- 
ca ne rimafe oltrcniodo forprefo , veden- 
do altresì che non parlava meno da Re 
con un Re, che coi ragazzi che k> a- 
vcano eletto-. 

Aftiage cadde da qacfta forprefa in 
una maggiore, allorché riflettè che ilGio- 
vine raffòmigliava tanto Mandane fua-* 
figHa, che nulla perdeva de!!a Tua imma- 
gine . Chiamò nel fuo gabinetto il Pa- 
llore , e avendogli domandato dove avea 
prefo quello Ragazzo, in un* aria , che 
Io fpaventò , e che gli fece credere che il 
Re già lo fapefFe, rimafe fenza faperdi* 
re cofa alcuna. Allora Aftiage minacciò 
così a tempo Mitradatc y che gli confet- 
tò finceramente quanto era accaduto. ' 

Trovandoli il Re divifo fra i fuor 
terrori politici , e la tenerezza che ri- 
tentiva per queir amabile fanciullo, fe- 
ce tcfto adunare i Magi . Quefti inven- 
tarono [ o fofle quefta la lor vera opi- 
t. i . nione. 
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nione , o la compagne H obbligaffe 
ad occultarla] che quella Real dignità, 
della quale il giovane Ciro avea godu- 
ta (opra tutti i Tuoi compagni; erti affò* 
Irtamente tur contrafTegno infallibile , che 
Y intenzione degli Dei era fodisfatta, che 
tutto il dominio di quef giovane Prin- 
cipe fopra i Medi riraanea limitato 
quello che aveva efercitato fopra quei 
fudditi volontari . e che perciò non vi 
era pili da remere di cofa alcuna* 

Attinge che reaimenre avea conce- 
pito delP amore per quel piccolo giovi- 
ne, fu affai contento d'efFerecosì confi-, 
gliato, e volentieri fi lafciò perfuadere 
dai Magi che non vi era più da temere 
per parte di Ciro , ma nel rifparmiare 
la vita al piccolo Principe non perdonò 
ad Arpago la fua negligenza • mentre 
lo bandì dalla Corte , e quelP uomo che 
non avea faputo determinai ad efìere 
uè totalmente compaffionevole, nè total* 
mente crudele , fi vidde fenza foftegno > 
efenza afilo } corretto a fofifiirc il rigo- 
re dì un lungo cfilio » Io» 




Y s y 

Intanto Aftiage rimandò Ciro a Gam- 
bi fé, feri vendogli che per evitare I 1 influft 
fo di certe maligne coftcllazbni era fta* 
to obbligato per qualche temp# a dargli 
il <iifpiacere di credere > che il fuo Aglio 
foflc morta, ma che quefto ifteflb dolo* 
te fi farebbe cangiato^ nella più viua gio~ 
ja per il contento di vedetti innanzi ua 
figlio così ben fatto ed amabile. •* 
. , . Giunto Cir* a Pcrfepoli vi fu rice~ 
tutoda Cambife , da Mandane , e da tar* 
tigli Otdini dello Stato con un indicibil 
giubbilo, e tenerezza • Si pensò fubito 
alla di lui educazione , nella quale ira pie* 
gnti fur&^p i più grand' uomini del Re- 
gno di Perda . • • - 

Ciaxare tiglio d' A ftiafge arendo fpo* 
fata r Erede di Cappadocià regnava al- 
lora , mediante la fu*moglie, fopra quei 
popoli , e ne erana contendi , malgrado 
la Legge fondamentale di quel Paefe f 

chcefcludeva dal Trono ogni eftero,e noti 
fu riputato tale Ciaxare perciò Kovavafi 

per caio aato ia Cappadocià ia temppr eh* 
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madre viaggiava per quelle contrade. 
Ciaflare dunque figlio di Aftiage . fratel- 
lo di Mandane, e in confeguenza Zio di 
Ciro , fentcndo quanto era fucceflo a Eg- 
bata*a , e Perfcpoli, mandò a congra- 
tcrlarfi con Cambifc Tuo Cognato, c con 
Mandane Aia Sorella del contento elio 
avevano avuto P uno , e V altra , c ficca- 
rne aveva una figlia unica parimente chia- 
mata Mandane nata tre anni dopo a Ci- 
ro, prefe da ciò occafnine di fenvere a 
fua forella in unà maniera affai obbli- 
gante, dicendo che deliberava che là pio- 
cola Mandane fua figlia potette un gior- 
no renderli degna dell' amore di Ciro. 

I Perfiani Regnanti coltivavano di- 
ligentemente il bel naturale di Ciro* 
Regnava nelle fue azioni, e nei fuoi 
difeorfi una maniera così Angolare , che 
era imponibile vederlo i é non amarlo» 

In Perfepoli vi era ima gran piazza, 
detta della Libertà. Nella facciata princi- 
pale fi vedea il Palazzo del Re, e nelle 
altre tre vi erano altri Palazzi abitati 

A $ dai 



dai più grandi, c faggi Signori di Perfia. 
In quella famufa piazza [ ove iòlo abi- 
tavano perfone veramente libere, e per 
Ja loro nafeita, e per la loro virtù ] il 
giovine Ciro cominciò a far conofeertj 
quello che fi dovea da lui fperarc. La 
moderazione, la liberalità , la giuflizia, 
e tutte le altre virtù , erano in lui in un 
grado sì eminente, che i Perfiani paca- 
vano di Ciro } come d f un figlio mandato 
dal Cielo per la ìoro felicità . Fu cosi 
educato ;fino all' anno 16. dell* età fua 
nella più celebre, e più rigida Accade- 
mia che fotte al mondo . 

, Intanto Arpago bandito da Aftiago 
per non avere efeguito il fuo barbaro co* 
mando , andava di Corte in Coite, fen* 
za potere riacquiftar la buona grazia delP 
irritato Monarca. Vedendo dunque non 
potere ottener quefto, voile tentare di 
fufeiure a! fuo Sovrano un formidabil 
nemico nella perfona del Principe, che 
ordinato avea che fotte uccifo in cuna • 
Palsò in Perfia verf© Y anno 16. del fuo 

efi- 

MH • * • * 

I 




cfilio , flette colà nel più (fretto inctf* 
gnito, attendendo una favorevole occa- 
fione, e fupponendo poterla avere in^ 
una gran caccia che dette Ciro , fi me- 
fcolò colla gente di quel Principe, come 
ano del iuo corteggio., offervandò tutti 
j fuoi paffi , e facendo sforzi incredibili 
per feguitarlo , e per non perderlo di vi- 
lla , come fecero tutti gli altri Cacciató- 
ri i niuno de' quali gir potè però tener 
dietro . 

' Giunto finalmente ad incontrarti con 
Ciro in remota parte nel momento ', 
che avea uccifa una fiera con rnuut 
freccia > Arpago protratoli davanti a 
luì gli dille r che tale imprefa era., 
bella r ma che da lui dipendea il riporta- 
re vittorie più gtoriofe, mettendofi alla 
tefta di un* Armata di trenta mila uo- 

! nini, pronta ad ubbidire a 9 fuoi ordini, 

c detronizzare colui, che ave» ordinato , 

» farlo morire, e che per liberarfi da iml. 

timore, dal quale 1* animo iuo non era j 
ben guarito , non mancherebbe ccrtaraen* 

* 

! A (5 te 
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te di macchinare qualche nuova iniìdia 
contro U ftu vita,» . 'j 

Ciro ringraziò Arpago de! fuQ«Io, 

10 prefe lotto la Tua protezione, c final- 
mente lo voile predò di fe , ma ricusò 
afTolutamente di. prender le armi contro 

11 fiio Avolo materno, cofifeflando però 
ad Arpago, che la propofizione di co- 
mandare qn'Armata , farebbe flato A 3 U' 
nico Tuo piacere , fe fi fotte trattato di 
combattere qualunque altro nemico, e che 
le parole > r battaglie, vittorie , e trionfi 
non ferivano mai il fuo orecchio > fenza^ 
j>rodurg!i>neIFanimp una grande emozione* 
u La cagione della permanente difgra* 
zìa j&* Arpago; conftfìeva nel timore feoi* 
pre fuHìftente del Re dei Medi § che ài 
cadde a poco a poco nelle fue antiche 
inquietudini* Radunò dunque i Magi, 
the dopo ave* fatte le loro aftronomiche 
rifleffioni ,e i confueti facrifizj , differoai 
Monarca, che non poteano , feaza, man« 
care alla debita fedeltà, celargli , che quaa* 
to avean ve4«o nelle ftelic > e nello 
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vittime non parlava loro eh? di rivolti» 
zione, e di cambiamento, e che fcnza_. 
dubbio fé ne farebbero veduti quanto 
prima i fegnali . , 

Altro non ci volle per rifvegliaro 
P agitazione nel V animo di un Principe, 
che era Tempre difpofto a lafcìarfi gover- 
nare dalla fua alterata immaginazione. 
L'arrivo, e il foggiomod' Arpago a Per- 1 
fepoli , di dove fu informato dai fuoi 
emilTarj accrebbero anco di più i fuoi tU 
mori , mentre no« dubitava che O ro ve- 
nuro in cognizione della fua antica cruì 
deità verfo di lui, non penfafle fegreta- 
mente ai mezzi di vendicarfene . Oltre 
di ciò le rivoluzioni delle quali gli par- 
lavano i Magi parcano a lui vicine , men- 
tre daffare fuo Figlio Redi Cappadocia 
non avea che una figliuola , di modo che 
fi poteva credere che Ciro , fe aveue a- 
vute delie cattive intenzioni , le avrebbe 
potute più facilmente efeguire, che fe il 
Re Ciaflare avefle avuto un figlio. ' . 
La Re§iaidi Pcrfia ben tolta venne ^ 



in cognizione delle inquietudini del Ro 
fuo Padre, perchè (iccome egli avea de* 
gli emiflafj a Pcrfepoli , così e(Ta avei-r 
ad Ecbatana degli amici ♦ Allora dett^ 
ordine a Grifanto d' invigilare più d' ap- 
preffb alla perfona di Ciro, e di condur- 
lo di rado alla caccia, ove fi poceano 
tendere le infidie più facilmente, che in 
qualunque altro luogo. Ciro condannato 
così air inazione' cadde io una pericolo- 
fa languidezza , da cui non potè liberarti 
che mediante una eftrema nfoluzione che 
fece, e che comunicò a Grifanto. Hori- 
foluto gli dilfe ; voglio abbandonare Perfe- 
poli, palfare aclP Affina , e di là in Fri* 
già 5 ove mi è ftato detto che vi è la-* 
guerra . SI , mio caro Grifanro, voglio i- 
ftruirmi col viaggiare, voglio conofcere 
me medcfimo , e fe è poffibile farmi co- 
nofcere a tutta h terra . Sò il rifpetto , 
che debbo al Re, e alla Regina; sò di 
più ) che ho una indicibil tenerezza per 
l'uno, e per V altra ina finalmente la^ 
gloria è quella che da cfli mi diftacca , 
:; eac- 
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c acconfcntute , o nò > mio caroGrifan- 
to a tal ri Collazione troverò la maniera 
d' obbedire al mio genio ; e al Tentimene 
to , che mi accende. 

Ciro pronunziò tali pirole con., 
un gefto così vivo 5 e con i legni di un 
ardore veramente eroico , che Grifanto 
rimafe immobile a guardarlo fenza po* 
terglirifponderc , e rifpettando quella na- 
feence virtù , non potè rifolverfi 
combattete un impulfo che ammirava. 
Avendo poi faputo, che pochi giorni paf- 
favano , che la Regina non forte informa- 
ta dei cattivi dìfegni d* Aftiage, e con* 
fiderando, che farebbe un renderle fer* 
vigio a fottrarrc col maggior fegreta la 
vita di Ciro dalle di lui perfide infidie 5 
e dubitando con ragione che nè Cambi- 
fe, nè Mandane acconfentir voIefleroaU 
la partenza del loro figlio, rifolvè di fe« 
guitar la fortuna di quel Principe , e di 
fare a tutto il mondo un rniftero d' una 
fuga così generofa • 

Non fi può ridire qual fofle il coni 

-tento 



tento di Ciro, quando vidric che G. ila» 
to era pronto ad accompagnarlo . Con* 
vennero infieme , che il Colo Feraula, a 
cui Ciro non avea occultato il fuo pen- 
Gero, e due fole perfone di fervizio for» 
merebbero tutto il loro accompagnamen- 
to, e che lafciaro il nome di Ciro avreb* 
be prefo quello d' A rtamene. II Princi- 
pe portò feco le gioje che erano di gran* 
diflimo pregio per potere fupplire allo 
fpefe , € fotto il pretefto della caccia > 
che fece durare fino a notte , fi feparò dal 
fuo feguito , e andò a ritrovar Feraula, 
e Grifknto che l'afpettavano in un da* 
to luogo, di dove Ciro fcriffe a Cam- 
bife , e Mandane per domandar loro per* 
dono del partito che avea prefo • 
, - Dopoeffereftati per tre giorni in meno 
ai bofehi ove cambiarono vefti , c aver 
camminato per altrettante nottigiunfcro al- 
la Sujiant ,che attraverfarono, parendo lo- 
ro tale ftrada pià ficura di ogn'altra^. 
per entrare nell f Affina, di cui Babilonia 
era la Capitale ^ e dove Cito fi lufinga* 
w va 



va di veder tutto difporfi alla, guerra. Ma 
ficcome camm inava lungo F "Eufrate , t 
imparate area tutte le Kngue dell' Afia, 
feriti che due uomini fra di loro ragio- 
nando l'uno diceva all'altro, cheNitto- 
cri Regina d' Affina avea avuto a un te<n* 
pò medefituo ungran contento , e un gran 
dolore ; il primo per la pace inafpetta- 
taracnte.conclufa col Re di Frigia, il fc. 
condo per la fuga del Principe fu o figlio 
eh* amava molto, e che efTa avea^ 
fatto coroaare dopo la morte di fuo n?a* 
rito, ed al wedef5mo,in feqqela di quella 
pace, volea proporgH in Spof* 1* figlia^ 
d'un Principe dettoGadatte,, ma che il' 
Principe d* Aflìria non potendo aroar^, 
quella Principefla , e non volendo opporli 
alla Regina fua Madre fc n* era partite* 
dalla Corte, ferca ebe fape? fi poteflea 

qua! patte fi fofife indirazato. 

Non fu qitcfta nuova un lieve duo* 
lo per Ciro, mentre avea peofatodi preob 
der partirò per il Re di Frigia , contt^ 

gli Afiìrj sonici amichi dei Pc?/iaou L ft 
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de* Medi , e ¥ impazienza che avea di 
mietere; fui primi allori in quella cam« 
pagro* gtf cagionò grave dolore f mentre il 
folo penfiero di ripofo la atrriftava. Per 
buona forte giunfea fapere che feT Affi* 
ria era in profonda pace , era vi però 
qualche apparenza di guerra tra i Greci 
Afintici , e fra il Re di Lidia 5 e quella 
di Frigia ; non avendo q'ueft* uftimo , per 
quanto dicevafi , fatta fa pace colli Affirj, 
fe nonfe per non avere rutti rn un te** 
potami nemici a fronter - 
* Nel tempo che fi afpettava , che tali: 
guerre foflfcro apertamente dichiarate 
Giro fi Iafciò perfuadere da G rifatto di 
volerli inftruire, viaggiando , é di vedé- 
re tutti quei piccoli Stati governati da^ 
uomini sT^granci*^ Andarono dunque 
Mileto, a Miusj a Prienne , e Clazzo 
mene 3 a Focea s ad Efefo, ad Apamea , 
ed al luogo defolato, ove tuttavia fufli- 
ftevano le rovine dell'antica Troia. Colà 
Artamen; fermoflì con gran piacere ve- 
dendoti io quei luoghi medefimi , nei qua* 
'--"> li 
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li il valorofo Ettore, e il formidabile 

• 

Achille aveano combattuto : non potea 
nlcir da quel luogo , e delle intiere gior- 
nate flette a confiderare la tomba di 
Peleo . 

Di là, Eccome fa guerra ancorai 
non fi dichiarava, Grifanto configliò Ci- 
ro a pa(Tare in Europa, e fpecialmente 
in Grecia. Per cominciare da quel che 
vi era di piò grande s' incamminarono 
direttamente ad Atene , da cui il faggio 
Solone fi era volontariamente allontana* 
toj di là airifola di Cipro, indi a Spar- 
ta, a Delfo, ad Argo, finalmente a Mi* 
cene* ove il faggio Periandro gli ricevè 
con tutta la magnificenza . 

Siccome Corinto è un Porto , al qua- 
le per ogni parte vengono cento nazio. 
ni , ivi appunto feppero eflerfì dichiara- 
ta la guerra fra la Lidia > e V Ionia , e 
che una tal tempefta dopo aver tanto mi- 
nacciato, era andata finalmente a fcari- 
carfi fopra quelle due Provincie. Impa- 
ziente Aitamene nel vedere dei nemici 

da 




da combattere ,rifolvè di andare in Efc- 
fo per difenderla contro Crefo, che Taf- 
faliva; volendo almeno ( di fife egli a Pe- 
riandrò congedandoti da lui ) ricona- 
penfare in qualche guifa i Greci Afiati- 
ci della civiltà che trovata avea tra i ve- 
ri Greci . 

Periandro che aveva Gretta amici* 
zu con i fuoi Ofpiti , avendo fatto tro- 
var loro un battimento bene equipaggia* 
to fi mifero alla vela con ua profpero 
vento. Affamene fperava aver predo uà' 
occafionedi mettere in pratica quel prò* 
dlgiofct valore datogli dalla natura, ne 
rifentiva perciò un piacere eftremo 5 ma 
la fortuna (lanca di fargli afpettare per sì 
lungo tempo le occafioni di fegnalarfi 
gliene prefentò una che non fi afpetta- 
va , e che poco mancò che non gli fofle 
fuoefta • Si fcuoprirono a un tratto quat- 
tro Battimenti , e fi conobbe il Padiglio- 
ne del valorofo Corfaro Trafibulo. Il Pi- 
loto , e tutto T equipaggio voleano fug- 
girne T incontro, ma P intrepido Artamene 

IL 
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li obbligò ad avanzarti verlò il nemico, 
benché tanto fuperiore in numero, e in 
forze. Àrtamene non riportò per allora 
litro frutto di tal temerità, che quello 
di cadere nelle mani di un vincitor ge- 
nerofo, e fufcettibJe di ammirare un co- 
sì forprendente coraggio. Ma (iccomo 
Trafibulo <Jopo qualche tempo trovofli 
egli fteflb aflalito da fei Legni , refe le 
armi a* fuoi prigionieri , ed Aitamene 
in tale occafione fece delle azioni così 
ammirabili, che il famofò Corfaro dovet- 
tegli confettare efTere a lui debitore del- 
la Vittoria; riconobbe tofto «1 fegnala* 
te fer vigio , dandogli la libertà , e due de' 
tre Battimenti, che col fuo coraggio gli 
aveva a jutato a prendere. Àrtamene non 
volle accettarne che un folo per ripaf- 
fare neir Elefponto, e nell'Egeo, per 
andare ad Efefo , e di là rimandare a Pe- 
riandro il Legno che accettava in vece 
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nell'ultima battaglia. Si feparò dunque 
dal famofo Corfaro feoza cll'cr «la eòo 
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conofciuto, c anche fenzaconofccrlo^ma 
T uno, e T altro fi congedarono con re- 
ciproca ftima, ed ammirazione* 

Artamene ripigliando feco Grìfanto, 
Feraula , e le due perfone di fervizio eb- 
be fui principio un vento molto favo- 
revole. Ma non avea navigato una mez- 
za giornata che fufeitofli una tempefta 
così furiofa, e cosi infolita che il Pilo- 
to medefimo nerimafe fpaventato. Stet- 
te tre giorni, e tre notti in tale Situazio- 
ne, allontanandoli fempre dal loro cam- 
mino , ed impegnandoli talmente nel Por- 
to Euxino, oggi il Mar Nero, che fi- 
nalmente nel quarto giorno allo fpuntat 
del Sole la tempefta gii sbalzò nel Porto 
di Sinope Città deUi Stati di Ciaffa- 
re , ove merito vi era da temere per 
Ciro , fe foffe flato riconofeiuto , perchè 
finalmente Ciaflare era il figlio , c T E- 
rede prefuntivo d' Àftiage , ed eflb con 
maggior ragione dovea temere le minac- 
cie degli Dei, e non il Re fuo Padre, 
che per i' cftreoaa vecchiezza poco più 

potea 



.potea occupare il Trono dei Medi. Non 
f oftante ciò, fìccome Grifanto fentc che 
la Corte non era allora a Sinope > 
ma in uri* altra Città ebbe minore 
affanno per il Aio Principe , riflettendo , 
.che non era poflìbile , che Artaraene po» 
tene eflere facilmente riconofciuto per 
quello che egli era. fece il poflìbile, 
perche non feendefle a terra , ma il Prin- 
cipe non afcolta tal Configlio . 

Giunto in Sinope il valorofo Arca- 
mene tofto la curioiità di andare a ve- 
dere il fuperbo Tempio di Marte , che 
è fuori della Città- Feraula, « Grifanto 
lo accompagnarono., e fra le poche Per- 
fone che vi erano in quel momento di- 
flinfero un forjeftiero di buoniflimo afpet- 
~to ben fatto , « appretto a poco dell' e* 
tà medefiraa di Ciro , e che parlando al 
par di lui molte lingue entrò toQo xon 
elfo in difeorfo.. Appoco appoco vid- 
dero arrivare una .gran folla di Per- 
fone nel Tempio., per infeguito comin- 
ciarono a veder panare davanti a loto 



tutti i preparativi d' un fupcrbo facrifizio. 
Poco dopo fi fcntì bisbigliare tcco il Rt . 
In fatti «a Ciaflarc circondato dalle Aie 
Guardie , accompagnato dal fuo favorirò 
Aribeo, e dalla Principerà Mandane fot 
Figlia. Tofto che Àrtaraene la vidde com- 
parire la fciò il giovine foreftiero, fi fe- 
ce largo tra il popolo per veder meglio* 
e più lungo tempo sì bella Principefla. 
Era in qnel giorno magaificamente ve- 
ftita, la fua età non oltrepaflTava i&in* 
ni ; ciafeuno ammirava la di lei datura 
elegante, e nobile, camminava con una 
modefta maeftà , il fuo feno era F ifteflb 
alabaftro , avea gli occhi blù 3 ma così 
dolci , cosi brillanti , e così pieni di ri- 
fpetto , e di attrattive , che era impofli- 
liile vederla ferou ri fpetto, « fenza amo- 
re. Avea la bocca così incarnata, i defi- 
li sì bianchi , sì uguali , e sì ben difpo- 
fii, la carnagione sì florida, sì lucente > 
così unita e vermiglia, che la frefchex- 
za della beltà de' più rari fiori di Pri- 
mavera non ne porrebbe ro dare che una 
- : idea 
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idea impctfetta di quel che alU ra vid- 
de Artaraene ; avea le più belle mani, 
e le più belle braccia che fi potettero 
vedere > e quePti particolar perfezione f& 
ce colpo in tutti, quando Mandane en* 
tirando nel Tempio alzoffi il velo. 5 

Àrtamene rimafe forprefo da sì bel- 
la compari > allorché non afpettando che 
il folo Ciaffare vedde giungere Manda» 
ne , quale.fi è poc' anzi deferitta . Ne 
rimafe talmente frpraffatto, che paiten^ 
cbfi dal fuo pollo la feguì fino appiè 
dell' Altare , ove ella andofli ad inginfcQ T 
chiare . Feraùla, e Grifanto vedendo che 
il Principe fi era unito al di lei feguito 
fecero altrettanto, ed offervarono che fi 
era pofìo in maniera da poter vedere U 
Principeira, ed e (Ter ne veduto. Dopoché 
Mandane fu entrata nel Tempio* egli n q 
vidde più nulla di quello che vi fi fece,, 
non diftinfe fe quello era un facrifizio , 
o un* atfemblea per dar dei premi ik\ 
pubblici giuochi , ed altro non viddo 
che la Principerà di CappadocU* JbJoft 
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le levè mai occhi da doflb , ed in rimi- 
randola cambiofli più volte di colore . 
Egli era così fiflb nel rimirare sì beli* 
oggetto che non potè aleutamente ri- 
volger da lei lo fguardo . 

Intanto cominciò il facrifizio, ed 
il primo dei Magi prcftratofi appiè dell* 
Altare pronunziò ad alta voce quefto 
parole, ftando il Re, la PrincipciTa, e 
tutto il popolo in ginocchioni in un pro- 
fondo filenzio. 

„ Dopo le dolcezze della pace, ac- 

cettate , o potente Dio della guerra, 
„ quefìe pure ed innocenti vittime che 
„ venghiamo ad offrirvi in vece di queU 

le che il giovine Ciro , il terrore di 
», tutta V Afia, dovea facrificarvi , fe la 
„ bontà del Cielo non avefle afficurati 
i, tutti i Troni de' Re della terra colla 
5 , fua morte. Ricevete a nome del Re 
„ Ciaffarc, della Prirvcipcfla fua figlia, 
5 , di tutta la Cappadocia , c di tutta la 
5 , Media, i ringraziamenti di sì avven- 
ni turofa morte, di quella mòrte, die» 
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5 , io> che ha riabilita la tranquillità in 
„ tutta l'Afia, e lenza la quale tutta-* 
„ la terra farebbe ftata in agitazioni , e 
„ divifioni . „ • 

La forprefa di Ciro, quando fentiffi 
nominar per morto dal Mago, non può 
paragonarli che a quella di Feraula , ^ 
di Grifanto. Queft > ultimo ufccndo dal 
fuo pofìo , ed avanzandoti verfo di lui» 
gli diffe, Signore , credo che farà bene il 
partire da queflo luogo . Ed io credo, 
rtfpofe Artamene divenendo rollo , cho 
fra meglio reftarfene qui. 

Quefto era un dire che la villa di 
Mandane lo avea innamorato , e ne fé- - - 
ce anche una fincera confezione a Grilan* 
to, c Feraula : quefti ncll'ufcir dai Tem- 
pio feppero da un Mago che Aftiago 
c Ciaflare aveano predata fede ad una 
voce che fiera fparfa,che il giovine Ci- 
ro avea fatto naufragio > e che per que- 
(lo appunto fi era fatto il facrifizio . Inol- 
tre l'iftefib Mago diffe loro, che fra quat- 
tro giorni la Principerà Mandane fareb- 
be tornata in qud Tempio a pregar gli 
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Dei per ii felice efito della guerra; tanto 
più, diufe loro, che un Principe valorofo> 
ed amabile qual* è il Re di Ponto, e di Biti- * 
nia, cflendofi innamorato della Principef- 
fa Mandane , avea fpediti Ambafcutori a 
Cattare per chiederla in Spofa . Arta- 
mene agitato da tal difeorfo non gli det- 
— te tempo di terminarlo ,e gli domandò pre- 
murofamente fe tal ccremonia efler do- 
vea per le nozze didatta Pri napelli. Nò, 
xifpafi?- il Mago, mentre abbiamo confcr- 
vata una coftumanza degli Ailìrj, cho 
furono già noftri Sovrani , ed è, chequan. 
dò non avvi chp una Principerà di fuc- 
cedere alla Corona, ella non può fpofare 
un Principe ftraniero . Per quefto Gaffa- 
re fi è difguftato col Re di Ponto, che 
non potendo foffnre tal rifiuto, e foffo- 
gare io feno la paffionc che ha per que- 
fta Pnncipefsa 5 ha fatta alleanza col Re 
di Frigu , e dichiarata la guerra alla-* 
Cappadocia, ed tfsendo le truppe pron- 
te ai a marcia, il Re, e la Principefsa^ 
verranno qui rra quattro giorni per chie* 

dere 
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dereaj Dio Marce I* efito felice di una 
guerra così importante, mentre riguarda 
la Perfona medeGma della Pr'ndpefsa, c 
le Leggi fondamentali dello Stato. 

Nel giorno prefcritto Arcamene pre. 
fentofii al Tempio, anche prima che fof- 
fcro aperte le Porte. Gli fece gran me- 
raviglia il vedere che quel giovine ftra- 
niero ; chevi aveva trovato la pi ima- voi* 
ta,vi era anche in quella mattina, e più 
pretto di lui . Era fàcile il giudicare , che 
un iflefso interefse li richiaraafse colà, 
fi guardarono fcambievolmence con una. 
cert' aria di meraviglTa~p€ &h*rzaiona 
fcanjbievolmente Alila loro inopportuna 
fretta. Aperteli le Porte fi fepararono. 
Ciro fi lituo vantaggiofamente per rive- 
der M indane , die §Ii parve anco più 
bella della pi ima volta, e flccome amo. 
re * ingegnofo nel Jufingarfi, fece of- 
fcrvare al fenfibile Artamene, che la_ 
PfincipefSa pregava gli Dei con mag- 
gior fervore dell' altra vcfta, come fiL, 
più volentieri avefse loro tributati i Yuqì 
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ofsequj per il faufto efico della guerra, 
che per ringraziarli della morte di Ciro. 

Arcamene in quel giorno non vidde 
folo la Piincipefla , ebbe anche il con- 
tento di fcntirla parlare , ufeendo dal 
Tempio, a uno dei Sacri Miniftri , dopo 
di che fi ritirò a Palazzo , lafciando Ar- 
tamene incantato dalla fua faviezza, e 
beltà . Non ofiante che fentifle da lei 
poche cofe, non Iafciò di trovare nel 
fuono di fua voce, nella purità di fue 
efpreflìoni , e nel feriti mento di fue pa- 
role-di che perfuaderfl che aveva molto 
fpirito 5 molta bontà, c molta virtù. Fi- 
nalmente Aitamene non fu più in grado 
di fanarc la fua paflìone . Parve che la 
PrincipelTa producefTe V ifteflb effetto fui 
giovine foreftiero di cui fi è parlato . Non 
ofeì dal Tempio che nel tempo ifteffo 
che ne partì la Principerà, e Grifanto 
offervò che in tempo della ceremonia-* 
era flato fempre in faccia a Mandane. 

V innamorato Artamene , che de fi* 
derava la guerra come guerriero , la ri- 

cercò 
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cercò più avidamente come Amante. E* 
ra oltre modo impaziente di prender le 
armi, e fegnalarfi in fervigio di Manda- 
ne. Grifanto, eFeraula, che Io vidde- 
ro cosi rifoluto non vi fi oppofero. Ad 
altro non penfarono che ad equipaggiar- 
lo , perchè comparifle un uomo di qual- 
che condizione. Le gioje di Ciro fcam- 
paté da tutti i pericoli precedenti , ne 
fom minorarono loro i mezzi, e gliren- 
deano tranquilli da poter far le fpefe per 
molte campagne . Prefa tal rifoluzione> 
Ciro rimandò un battimento a Perian- 
dro, incaricando il Capitano d f una let- 
tera per lui piena delle maggiori efpref- 
fieni di riconofeenza. 

Artamene vidde piò volte in Sino* 
pe, il Re Gallare, e Ja Principerà fua 
Figiia, e benché avefse potuti trovaie 
dei mezzi d' inchinarti a loro , non volle 
mai farlo, eflendo rifoluto di farfi cono- 
feere in una maniera per efso afsai più 
gloriofa. 

Intanto non fi faceano che prepara- 
. ' i B 4 tivi 
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ti vi di guerra, e le nuove veniano ogni 
giorno che i Re di Pontone di Bitinia 
fi avanzavano a gran giornate verfo k-. 
Galazia. Volendo dunque Ciafsare pre- 
renirli marciò a gran giornate verfo il 
Campo Generale delle truppe nemiche > 
e volle che la Fri ncipefsa lo accompa- 
gnafse fino ad Andra. Artamene dal 
canto fuo non penfava ad. altro che a_. 
porre in ordine le cofe che gli erano 
neceforie , cioè armi , cavalli , e tende . 
Più volte s'incontrò nel giovine foreftie- 
ro,che_avea veduto al Tempio di Mar- 
te , e queir ifleflb che vendè delle ar- 
mi ad Artamene , ne dette anche a Fi. 
lidafpe; tale era il nome del, giovine 
feonofeiato. Incontrati*! neiriltefla offi- 
cina viddero entrambi che un ifteflb de* 
fiderio di gloria li facea rifoiverc a tro- 
varfi a quefta guerra, e Puno, e l'altro 
per una emulazione inoltrarono di efifer- 
ne poco contenti. ; ^ 

Arrivate le truppe al luogo deto- 
nato il Re le pafsò in riv ifta, e mar. 

.- ciò 




ciò in feguito contro il nemico. 

Ntn fenza grave cordoglio Artamc- 
ne vidde partire la Principetfa Mandane 
per andare ad Ancira, ove due mila uo- 
mini la fervirono di fcorta, e furono la- 
rdati colà per fua guardia. Si mife nello 
Squadrone dei volontari per eflcre ac« 
campato , e combattere più d' appreffò 
alla perfona del Re , e perchè in quelle 
truppe* che non obbediano che al Gene- 
tale medefimo > e che non avtano altro 
particolar Generale, gli fofle più facile 
occultare la fua qualità; diciamo ancora, 
che le tecafioni di diftinguerfi con azio- 
ni ftraordinarie vi fono più frequenti • 

La vittoria fi dichiarò per la par- 
te, feguita da Artamene, che riportò la 
maggior gloria da quella giornata» Sen- 
za di lui CiaflTave , che il Re di Ponto a- 
vea fatto invertire per terminar più pre- 
tto la guerra , farebbe flato uccifo,o fat- 
to prigioniero • Artamene fece fotto i fuoi 
occhi , e predò di lui delle azioni di va-> 
lore prodigio!*: per fai vario, e fu tanto 
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più facile ii diftinguerlo , in quanto che 
fi levò il raorione per metterlo fal- 
la teda del Re che avea perduto il fuo. 
Indi cercò il Re di Ponto nella mifchia, 
ma non lo potè mai incontrare , c più 
volte riconobbe Filidafpe, a cui una fte£ 
fa emulazione facea cercare il detto Prin- 
cipe, c che dal canto fuo moftrò i fegni 
più grandi di bravura, poiché per con* 
feffione delli ftefli Cappadoci fu lui quel- 
lo che impedì che non fi piegafTe Ia_* 
loro ala defìra ,e che combattè la finiftra 
dei nemici nel tempo che Ciro era in- 
tento a liberare il Re. Per lo che fi può 
dire che Aitamene, e Filidafpe fataro- 
no in quel giorno la Cappadocia* Ma- 
ficcome Pazione d' Artamene avea avu- 
to per teftiraone il Re medefimo, chia- 
mandolo ad alta voce il fuo liberatore » 
ed in fatti Artamene gli avea falvata la 
Corona, e la vita , per lo che una tal 
cofa produfTeun diverfo effetto nello fpi- 
xito del Monarca . 

Separati le Armate per le tene- 
bre 




bre della notte, Aitamene fi ritirò nella 
fua tenda per farfi curare di due leggie* 
re ferite riportate nel braccio finiftro , 
c cho neppure V obbligarono a ftare in 
letto . Anche il Re trovóffi un poco fe- 
rito in una mano , ma dai prigionieri fi 
feppe che lo era flato anche più il Ro 
di Ponto da un colpo di freccia. 

Tornato appena il Re nella tenda 
ordinò che da per tutu fi cercarie il fuo 
liberatore, e che gli fi conducefle innan* 
zi . Ma ficcorae neflfuno fapea il nomo 
d'Artamene , folo nella feguente matii* 
na potè Ciaflare fodisfare Peftremo defi- 
derio che avea di ringraziare quegli ai* 
cui era debitore della vita. \ 

Trovatofi finalmente Artamene , e 
ricevuto P ordine del Re fi prefentò al 
Monarca con tanta modeftia, e rifpet- 
to, come fc non gli avefie refo fervi* 
gio alcuno. Quando comparve alla ten- 1 
da Reale tutti fi affollarono per veder*, 
lo, e lafciarlo paflare . V ifteflò Filida- " 
fpe gli fece un graziofo complimento per 
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la bella forte che atfeva avuta nel gior- 
no precedente , e tutti innanwratì -del 
fuo valore, e del fuo buono afpctto di- 
moftrareno per lui dell* ammirazione, e 
il più vivo defiderio di fopere la «fua_. 
condizione. Subito che iì Re ìó vidde, 
fi. avanzò tre pafli per abbracciarlo; do- 
po quefle prime accoglienze, e qucfti ptU 
mi teneri ricevimenti, fece di lui sì alte 
lodi, che la modeftia delP Eroe ne do* 
vette /offrire. Signore, gli diffè , dopo 
aver veduti tutti quei che mi afeokane 
fare ie più grande azioni, e fra gli altri 
( indicando Filidafpe ) <}uel bravo fore* 
ftiero ne ha fatte delle così Eroiche, che 
bagnerebbe che fofle ben troppo auda- 
ce , ed ingiuflo per volere andare orgo- 
gliofo di quel che ho fatto, e per rice* 
ver piuttofto le lodi di V. M. come un 
mezzo più proprio per eccitarmi a bei* 
fare, che come ma legittima ricompen- 
fa del debile fervigio che le h« refo. < 
Inseguito Ciafsare gli domandò qua-^ 
le era la fua nafeita , e la fua Patria » 
-v Ar- 





Arcamene che da gran tempo fi era pre- 
parato a tale interrogazione, rifpofe: giac- 
ché voi me r ordinate, o Signore, vi dirò 
che la mia nafeita è molto illtftre. II 
dirvi ora , ed il nome de* miei Genito- 
ri s ed il paefe che mi ha veduto nafte- 
re non polio , nè debbo farlo , avendS 
rlfoluto partendo dalla patria di viag- 
giare incognito , per ragioni che certa* 
mente non darebbero gran piacere a V. 
Menando le fapelfe; per la qua! cofit 
umilmente la (applico a non comandar- 
mi a dir di prò , e a contentarli di fa- 
pere, quando avrà qualche cofa da or- 
dinarmi, che io mi chiamo Artamene. 
E' giufto, replicò Ciaflàre abbracciando- 
lo , di non efiger da voi che qudiò che 
ci volete concedere , e vi deggio troppo 
per non coftringervi in una cofa, nella 
quale voi Colo ci avete intereflc. 

In feguito il Re pregò Artamene con 
tutta l'immaginabile bontà a voler pren*. 
dere il pofto d' un Capitano morto \ru 
battaglia; e che comandava mille caval- 
li, 




li , e ficcome vi era vacante un altro po- 
rto fimilc, ricompensò con cflb il valo- 
re di Filidafpe, che gli fu prefentato da 
Aribeo, come un uomo di nafeita , la 
di cui patria era la Ba&riana • 

La Battaglia era fiata fanguinofa , e « 
ti voleanopiù giorni alle truppe perve- 
nire un' altra volta alle mani . Ciaflare 
che defiderava informare la Principerà-, 
fua Figlia di quanto era faccetto, inca- 
ricò Artamene di andare fino ad Ancira 
a portare una letrtra a Mandane per 
poterla meglio aflìcurare e della fua vi- 
ta, e della vincita della Battaglia. La 
lettera era concepita in quefti termini ♦ 



daffare Re di Cappa dacia , e di G alati* 
alla Frincipeffa Mandane fua Figlia. 



JL A Perfona che vi prefenterì 
•5 quella mia lettera effendo quella che 
„ mi ha falvata la vita, ho creduto non 
3 , potere parteciparvi meglio il perico- 
» lo, dal quale fono fhto falvato , che 




» per 
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» per mezzo del l'oggetto medefim» , 
» che me lo ha fatto sfuggire; Ed ho 
» penfato non potere impiegare un mez- 
» zo più efficace per trattenerlo predò 
>, di noi, che Je preghiere che voi glie 
ne farete fu tale oggetto. Ma ficco- 
me conofeo la fua modeftia , mando 
feco Arbace Capitano delle mie Gaar* 
»-die, perchè eflb vi dica quel che egli 
forfè non vi dirà, ed io già m* imraa- 
gino , che vi parlerà più del valoro 
j, altrui, che del fuo. Ma finalmente mi ' 
« ha falvata la vita , ed avrebbe vinti 
„ tutti i mici nemici , fe averle potuto 
„ continuare ad infcguirli nella notte, 
„ Piegate gli Dei che tutti i miei Capitani \ 
m fi rofibmiglino a lui, « non potendo 
„ farlo mio fuddito , procurate almeno | 
„ che divenga mio amico. „ 1 

Ciaf are. 

Giunto Artamene in Andra , e in- 
trodotto all'udienza di Mandane, le fe- 
ce delle profonde reverenze , le baciò ri-, 
fpettofamente la vcfta , e le prefentò I» 

let- 
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lettera del Re, chcr e fifa fi mife a legge- 
re in quel medefimo iftantc. Qual divi- 
nità, le diffe , generofo ftraniero vi ha 
condotto fra di noi per ftlvare tutta la-# 
Cappadocia , falvanJo il Tuo Re? SU 
gnora , le rifpofc Artamens, fenza dut> ♦ 
bio una divinità mi ha qui condotto, e 
bifogna ancoraché queftafia una di quel- 
le divinità benefiche, che non fanno al* 
troche del bene agli uomini , mentre mi 
ha procurato V onore di effer conofeiu- 
to da voi, e la bella fòrte di eflTcre feci» 
to dalla fortuna per rendere al Re uil# 
fervigio , che potea certamente ritevere 
affai meglio da qualunque altro. La mo- 
deftia ( gli diffe forridendo la Principef- 
fa in rivolgendoli verfo le Dame che com- 
poneano la fua Corte ) è una virtù che 
appartiene, c*sì cflenxialmente al noftro 
fcffb , che non $ò fe debba foffrire , che 
qucfto generofo ftraniero voglia fuperarc 
noi flette , c che non contentandoli di poC 
federe eminentemente il valore . al qua* 
le noi non dobbiamo in alcun modo prc- 
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tendere voglia anche efiere còsi modefto, 
quando gli fi parla della bellezza delle 
azioni che ba fatte , come le dorine ra- 
gionevoli lo fono , quando fi lodano fol- 
la loro beltà . In quanto a me ( fog- 
giunfe ella rguardando Arcamene ) deb- 
bo confetf'arvi che ci trovo un poca d' 
ingiuftizia nella voflra maniera di pro- 
cedere, e credo non doverla foffrirc , nè 
aftenermi dal lodarvi inf.nitamentei non 
ottante che ciò vi arrechi qualche fór- 
ta di difpiacere. - ■ > . . . ; -e 

' Indi fi pafsd a parlare di tutte 1^, 
circoftanze della battaglia , e nefluna fià 
tralasciata da Artamene , a riferva di 
quelle che riguardavano la fua perfona, 
e quelle non Jafciò di rilevare il mento- 
vato Arbace» Ma quanto Artamene era 
ritenuto nelF efaJtare le proprie impre^ 
fe , altrettanto fi moftrò prodigo di Iodi 
veifo li altri valorofi Capitani , che fi e- 
rano diftmti nella Battaglia , e fpeciafc 
mente verfo Filìdafpe, di cai efaltò forrt- 
mamente i kivigj , e da Mandane era 

già 
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già conofciuto perchè Aribeoglielo avea 
prefentato qualche tempo prima* 

Quando Aitamene, benché Tempre 
ia Andra, trovofli lontano dalla prefen- 
z* di Mandane, ebbe Io fpirito in una 
violenta agitazione . Ora la Legge di 
Cappadocia contraria ad ogni ftraniero, 
ora le prevenzioni fuperftiziofe d' Afìiage, ' 
e di Gaffa re contro la perfona di Ciro, 
e più d' ogn' altra cofa Pefier Manda- 
ne impegnata ad adempire a' fuoi do- 
veri ;ora la di lei airi fàviezza gli faccan 
perdere ogni /peranza di far colpo fopra 
il fuo cuore ; ora pervadendoli non cf- 
fervi cofa impolfibile al vero amore , agli 
afiTidui fervigi , ad una tenerezza rifpet- 
tofa , a un zelo colante ; la fperanza^ 
calmava per un momento il fuo animo 
oltremodo agitato . II refultato di que- j 
fte refleflioni fu, che giacché Mandano 
amava la gloria, ed i fervigj che fi po- 
teano rendere alla fua Patria , ed ai fuoi 
congiunti bifognava fare delle cofes} gran» ' 
di, che P amore diventato il frutto na* 

tu- 
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turale della riconofcenza , e della ftima • 
Prima cheArtamene partile d* An- 
dra la Principerà la invitò a un fagrifi- 
zio, che fece offrire agli Dei per ringra- 
ziarli dei loro favori , indi incaricò Ar- 
camene di confegnare la feguente Lettera 
a daffare. 

La Principerà Mandine al Re di Cappa* 
docia , e di Galaùa fio Padre . 

Signore • 

On fenza ragione V. M. aveva del» 
„ la diffidenza della modeftia d* Aitarne- 
„ ne, poiché dal Tenente delle voftra 
,> Guardie ho potuto folo fapere quello 
„ che ha fatto per la voftra confervazio^ 
„ ne, o per dir meglio per quella di tut- 
„ ta la Cappadocia, di tutta la Galazia , 
„ e di tutta la Media , e per quella di 
„ Mandane che la perdita voftra avreb- 
„ be fatta morire di dolore . Mi ha dec- 
„ co folo il gran pericolo a cui fi e- 

* » fpofe ^ 
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n fpote la Mueftà Voftra. , ma non a- 
„ vtei faputo mai che il Tuo valore vi a- 
ri veire difefos e forfè l'avrei per' fem- 
•i pre ignorato , fe non l'avelie faputo per 
„ altra parte. L'ho trovato perfuafo del* 
» la voiìra virtù , così affezionato al vo- 
35 ftro fervizio , che le mie premure fo- 
„ no fiate affoiutamence inutili per vie- 
ii^più impegnarlo a reftar preffb di Vpi. 
„ Ma Signore fate, fe vi piace, che le 
„ mie preghiere non fieno vane pretto di 
„ voi, quando vi fupplicherò, come fo 
„ adetfo, di non efporre una vita così 
„ preziofa come la voftra a si gran pe* 
,y ricolt . Sa bene V. M. , come più voi* 
„ te le ho detto , che la faJvezza dei fuoi 
„ Stati vi è annetta, e forfè Artamene; 
£ non può elferefempre felice per poter* 
» la foccorrere. Lafciate dutique Signore: 
„ a quefto generofo Foreftiero !a cura-*, 
,^ di vincere i voftri nemici, e nonTob- 
3, bligate più a difendere la vita di ut* 
fi Principe, alla quale và infeparabilmen- 
j) te unita quella di „ „ • - t 

Mandane . 



* 
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ConfcgnaUfi da Artamene la lettera, 
al Re, ricevè dalla M- S. la più favore- 
vole accoglienza, ina Filidafpc che 1' m- 
tele leggere, non fu quegli fra tutti i cor- 
tigiani ,che ne rifentiflè il maggior piacere. 
Un nuovo incidente portò all' cccelTo la 
gelofia^ ch« gl' infp rava quello rivale, ed 
in gloria , ed in amore . Per non venire 
ad una feconda general Battaglia fi con. 
venne fra le due Potenze , che dall' una, 
C l'altra parte 200. fcelti Guerrieri, fuori 
della viltà delle due Armate, terminereb- 
bero la differenza che cagionava tal guer- 
ra . Che quelli 400. Camp oni avrebbero 
combattuto fino alla morte del loro ulti- 
mo avverfario , e che il partito vincito- 
re farebbe reputato avere ottenuta una.» 
vittoria cori completa ,c decilìva , conio 
fc fonerò venute alle mani le due Ar- 
mate. Artamene benché riputato (trame- 
rò , arendo domandato a daffare di elfere 
uno dei zoo. Cappadoci , non ebbe forza 
di negarglielo , benché delfe a conofeere 
che una tal distinzione avrebbe molfa-» 

quat- 
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qualche invidia fra i fuoi Sudditi; ognun 
può immaginarti che Filidafpe fece \<z_j 
maggiori infranse per confeguireun fimi- 
le onore, raa non ofhnte che lo facefTe 
chiedere da* Aribeo, che era affai ben'^ 
affetto a Ciafiare , il Monarca, non volle 
affblutaraente acconfentire a quefto fe- 
condo poftulante, e ciò produffe in Fili-* 
dafpe una fenfibile mortificazione. Co- 
munque fia , Artamenc folo fra 400. Av- 
vertir) (celti tornò vivo, e vincitore da 
sì gloriofa battagliale fi eccettua un vi* 
le chiamato Arbano, che contraffece il 
morto , e che avendo veduto Artameno 
cadere a terra per le riportate ferite, tor- 
nò al Re di Ponto, ed ebbe Pimpruden* 
za di complimentarlo fopra unfaufto av- 
venimento, che totalmente apparteneaal 
partito di Ciaflare. Artamene fu perciò 
obbligato a batterfi un 1 altra volta con.* 
quel perfido antagonifta , che non potè 
refiftere a un tempo ai rimorfi di fua co- 
faenza , ed air invincibile valore di que- 
fto Eroe: confefsò colla fpada alla gola, 

che 
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che la vittoria di cui fi era pre/alfo ap- 
parteneva al,valorofo Artamene. Quelli 
effendo Rato dichiarato vittoriofo dagli ar- 
bitri , i due Re nemici , ed il Re di Fri- 
gia fi viddero. e fi abbracciarono .Quel- 
lo di. Ponto di fé a Ciafiare , che fc ne 
tornava alla Tua Armata , e che nel dì 
feguente avrebbe levato il Campo di Cot- 
to alla Città di Cerafia, allontanandoli 
da quella una giornata, affine di lardar- 
gliene prendere il poflèflb. Ditte poi al ( 
Re di Cappadocia, che lo riputava afiai p& 
felice per avere acquiflata l'amicizia di 
Artamene, che per aver ricuperata una 
Città , e che in quanto a lui darebbe la i 
metà dei fuoi Stati per acquiate un fem- 
plice Soldato così valorofo. ^ I 

La pace parea conclufa , ed in Fatti 
lo farebbe (lato fenza P eftremo affìtto 
degli abitanti di Cerafia per il loto pri- 
1 mo Sovrano , poiché non vollero aprire 
le loro porte alle truppe di Ciafiare , 
benché efpreflamente V ordinale il trat- 
tato, e bjfognò piantarvi V affedio . Ciaf- 

fare 
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fere erteiè non.pottr far cofa m glipre 
in tal circotlansa, che dare il comando 
delle truppe al valorofo Aitamene, e ta- 
le feeka ebbe a far morire Filjdafpe di 
dolore, e di deperto. I Cera fi fi d.fefc- 
ro da difperati i Àrtamene vinc itore non 
volle acconfentire che un . piccolifllroq 
numero di efli fepravviveifero alia prefa 
della Città. Il Re di Ponto che cercava 
prettfti per ricominciar la guerra , ri- 
prefe allora le armi , lagnandofi di ef- 
fe i fi ufato ttoppo rigore con i fuoi fud* 
diti . In tempo di quefta nuova guerra 
Arguirono divertì fatti confiderabili , o 
in uno di qucfti il Re di Ponto fu fal- 
?ato in vita dalla generofitàd' Artarnene. 

Intanto Àrtamene > e Filidafpje da^# 
lungo tempo gelofi l'uno dell' altrq ven- 
nero a termini tali , che finalmente fi 
sfidarono a duello . Quefti bravi rivali 
prima fi batterono ad armi uguali , ma 
Pefito del combattimento fu Vantaggio- 
fo per Filidafpe, che rimate gravemen- 
te ferito, c la ,di cui fpada cadde in 
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poter d' Artamene , a cui tofto Ja refe, 
dicendogli , che fe ne ferviva troppo be- 
ne , e che farebbe flato fargli torto , a», 
privamelo . 

La Principerà a cui n«n fi potè oc- 
cultare la nuova di si funefto duello fra 
i due maggiori foftegni della Corona di 
Cappadocia , ne dimoftrò grave ramma- 
rico, ed in un difeorfo che tenne fopra 
di ciò con Martella fua confidente , fe- 
ce travedere aver qualche fofpetto cho 
«more fbfle cagione di tale rivalità, e 
che ena forfè poteva eflere 1* oggetto oc- 
culto di quello amore. Per la qual cofa 
diffe a Martefia che non la lafciaffe più 
fola , nè con Artamene , nè con Filida- 
fpe, affinchè nettano di due avelTe ardi- 
re di dichiararle la fua paffione , e che 
in prevenendo un atto temerario ooiu 
foffe nella nsceflìtà di farli punire . Da 
quel tempo in poi Arcamene , e Fiiida- 
fpe cercarono indarno l'occafione di par- 
lare del loro amore a detta Principerà. 
In quello tempo il Re di Ponto fem- 
£ VI. C ore 



pre innamorato di Mandane raccoglier 
tutte le fue forze colla fperanza di 
aflìcurarfi la di lei dcfha col mezzo di 
fue vittorie . Eflèndo venuto il giorno 
d* un fatto d f armi decifivo , Arra- 
mene fcrifle a Mandane una lette- 
fa così rifpettofa , e tenera , nella-, 
^quale le diceva > fenia palefare il fuo ve- j 
to nome, che non era d* una nafeita in- 
degna della fua . che V aveva amata $ e 
xifpettata fino airecceffo, che era fiata 
lo fcoJ>o di tutte le azioni rHaftri che 
gli fi erano vedute fare , e che non le^ 
chiedeva altra ricompenfa che alcuni pie- | 
coli contraflegni di dolore , e di compaf- 
<ione; ecco, foggiungeva egli. Signora, 
quello che voi avrefte forfè fempre igno- 
•*at<y,fe fofle vifluto, e quello che Arca- 
mene non vi /piega , che entrando nel]* 
tomba • J 

Popò avere figillata la lettera la cot)- 
fegnò a Fcraula , raccomandandogli di 
confegnarla folo dopo la fua morte alla 
PrincipefTa Mandane. Volle il cafo, che 
- \ J - dopo 
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dopo Ja battaglia Aitamene non fi trovò 
più, e corte 'la voce efsere egli motta ; 
Feraula pcrfuafo di ciò cftguì le ultime 
-volontà del Tuo Signore , e confegnò la 
lettera fuddetta alla Principefsa, dicen- 
dole, che A itamene avea riportato un 
completo vantaggio, e che anzi aveai. 
fatto prigioniero il Re di Ponto, ma che 
dopo quefte grandi imprete eri perito in 
feno della vittoria • 

Mandane ingannata dalla falfa iiuo» 
va della morte di Aitamene , lafciò chia- 
ramente vedere 1* affetto che- gli porta- 
va, e che avea Tempre tenuto celato • 
Parve inconfolabile di fua perdita, o 
non ottante che i fuoi pianti avcJfero per 
pretefto quei che facea tutto lo Stato, età 
facile il convincerà che un intercise più 
fenfibile accrefeea di gran lunga fa di 
lei afflizione. - - 

Se Filidafpe non fu tropj o conte *o 
della morte d' Artamene guftava almeno 
la fegreta dolcezza di crederfi liberato da 
Hit rivale • Riguardo al Re di Ponto fen- 

C z tiva 
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ti va un'agitazione formata da più , e di - 
Terfi fentimenti , perchè aveva un eftre- 
mo dolore della perdita della battaglia! 
gran difpiacere della morte di colui che 
l'avea guadagnata fatandogli la vita, 
qualche rancore di feguitar Filidafpeco- 
njc fiio Vincitore, ed un'eftrema confai 
(Ione di comparire vinto, e prigioniero, 
davanti la Principefsa che amava ; ma fra 
tanti difaftri guftava un fegreto giubbilo 

10 ripenfando che almeno la rivedrebbe* 
t Un avvenimento improvvifo cambiò 

in un momento Pafpetto delle cofe, per- 
chè Artamene che fi credea morto ri- 
comparve in queir iftante, che fi (lavano 
preparando per e6o le funebri ceremonie, 
e prefentandofi alle truppe ne riafcunfe 

11 comando. Quefta faufta nuova giunfe 
ben tofto a Sinope, E* facile V immagi- 
narfi qual fu il trafporto di giubbilo di 
Ciafsare, e Mandane, 

Si feppe allora , che Artamene la* 
feiatofi trafportare. ncli* infeguire i ne» 
mici | era (iato forprefo dalla notte , 

che 



che fi era perduto, e che era fiato ac- 
colto in un Caftello da una Dama cho 
lo avea prefo per fuo figlio , perchè Ar- 
taraene era tanto fimile ad efso ; che il 
Guerriero per cui era ftato prefo Arta- 
mene in detto Cartello era Spitridate , i 
di cui Antenati avevano regnato nella-, 
Bitinia, e che era innamorato all'eccef- 
fo della Principerà Araminta forclla del 
Re di Ponto , onde Spitridate a?ea com- 
battuto in quella giornata fotto Ji flen» 
dardi di detta Principe . 

Appena fu giunta Artamene a Sino- 
pe, un uomo di fua conofeenza gli con- 
fegnò una lettera che avea trovata, e-# 
fcrltta di mano di Filidafpe . Non fi fa- 
peva a chi folse diretta , ma fi vedea_. 
chiaramente che Filidafpe Iafciava V Ar- 
mata , e che fcrivea a un Capo di Con* 
gurati per far rapire la Pr incipefsa Man- 
daae ; che finalmente Filidafpe non era 
altro che il Principe d'Affilia figli» del- 
la Regina Nitocri , che era innamorato 
della Principcfsa di Cappadocw , e che 

C % lufin- 



lufingavafi che un ratto lo metterebbe^ 
in grado di poterla fpofare a Babilonia 
coli' approvazione di Nitocri medefi.ro a., 
A tale fcoperta rimafe foprafotto , 
ed obbligato a prendere folleckamcr.te 
le opportune mifure per far andare a_* 
vuoto un tal difegno; Artamene che non 
fapeva che Feraula , allora afsente, avef- 
fe confegnata a Mandane la lettera, che 
dar le dovea folo dopo la Aia morte 5 
Artamene, difli, fece domandare: a queir 
la Principerà la grazia di poterle parla- 
re da folo a folo . 

Artamene non fofpettava della du- 
pUce rivoluzione fattafi nel cuor di 
Mandane. E(fk avea intefo fenza sdegno, 
Che Artamene , che fi dicea elfcr morrò 
per la guerra di fuo Padre , era rimafto 
eilinto, adorandola . Avea anche fparfo 
pubblicamente delle lacrime in di lui me- 
moria : la morte riunifee tutti i ranghi, e la 
morte iliefsa aflblve tutte le offefe. Mail 
delitto, ma la temerità d' un femplicc Guer. 

riero di aver l' ardire di Gfpirare per la 

' * . Fi. 
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Figlia del piò gran Monarca dell' Afu , 
le pareano fenza feufa in Aitamene vi- 
vente. Rammentandoli dunque dover fo- 
ftenere la fua gloria 5 gli fece dire , che 
non potea afcoltarlo, Artamene infiftè, 
e la fece (applicare perla feconda volta, 
che fi contentane di a(co!tarlo per utu» 
momento fopra un affare, che ^guarda- 
va il fcrvizio del Re. Allora Mandane 
fi determinò a dargli udienza y ma in pre» 
fenza di Martefìa , e d' un'altra fua Da. 
ifiigeHa. Artamene ie fece tofto vedere 
k lettela di Filidafp? , e le dimoftrò il 
pericolo eftremo , in cui ella era di effet 
rapita da dei traditori venduti al Princi- • 
pe d* Afliria . Le rinnuovò al tempo ftef- 
fo F offerta dei fuoi fervigj , e V afficiinS 
che finché vivefTe non avea nulla da te* 
mere. Mandane non potè far di meno di 
ringraziare Artamene dello zelo che le 
dimoftrava, loprefentò a Cia(fare,ch2 
dette ordine ad Artamene di fare quanto 
flimiva a propofito per mettere io ficu- 
ro la PrincipefTaé % 

C 4 Ar- 
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Arcamene fatto cu ftodc di quanto a* 
tea di più caro non lafciò precauzione 
alcuna per difender Mandane da ogn' in- 
fu Ito. Siccome era fpecialmente incari- 
cato di dar conto di Aia Perfona , era-. 
impoflibile che non la vedette fpeflìffìmo, 
c non ottante che Mandane procurato di 
non eficr mai fola 3 venne il giorno» in 
cui pafseggiava in remota parte col Re 
fuo Padre , equefti la lafciò in quel mo- 
mento che Arcamene per ca fo venia da 
quella parte, di modo che fé non tro- 
Toflì fola con lui , almeno afsai lontana 
dal refto del fuo feguito,chc era rimaflo 
indietro per rifpetto al Re. 

L'Amante Artamene che avea già 
frputo daFeraula che la lettera contenen- 
te le fue ultime intenzioni era ftatacon- 
fegnata alla Principefsa, e che in veco 
di leggerla con sdegno aveva pianto al- 
la nuova di fua morte, profittò delia fe- 
lice circofìanza nella quale fi trovava * 
Le parlò dunque del fuo amore , ma con 
tanto rifpsttoj e con tante protette di 

ado- 
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adorarla fcnz' altra fperanza che quella^ 
di morire per lei, e di meritar così le 
lacrime di cui r avea onorato , e la-* 
Principefsa mofsa da un amore così ve* 
race 9 non ebbe forza di metterlo in di- 

• 

iterazione , e divenuta rofsa , folo gli dif* 
fe , è vero , che Affamene è flato pianto ÌB 
Mandane , ma ricordatevi, che ciò è pr in* 
cìpalmente ftgwto perchè non mi avete mai 
parlati del v$(lro amore , perciò fentii te» 
nerezza , e pietà . Siate dunque negfì flejji 
termini i ed io rimarrò nelV iHefia dìfpofì* 
%ione. Come? Signora, ripigliò Artame* 
ne > voi mi proibite di parlare* Sì rifpo* 
fe ella abbafsando gli occhi , fe pur non 
mi volete dire il vero nome di Artamene. 

Era giunto il momento in cui queir 
illuftre amante non potea far più mifte* 
ro della fua nafeita ad una Principerà » 
che la cognizione di quello che egli era 
potea rifolvetla ad amarlo; le confeftò 
dunque che egli era Ciro. Una limile 
confeffione farebbe Hata tròppo perico* 
loft » facendoli allora a Ciafsarc, che a» 
. C 5 tea 
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Vea fcmpvc dimorato di àmc Comuni 
con Aftiage r inquietudini. Queflo fe- 
greto continuò dunque a riraanérfi fra 
impicciol numera di perfonc. 
- In quanto a Mandane che hon aveà 
potuto ri-ibi ver fi a pmire i fofpiri d v Af • 
tsnientf, poffiams immaginarci toh qual 
giubbilo ella intefe che V Eroe erà de* 
gno per la nafeita di afpirarfc alia fua^ 
mano . Intanto la virtuofa Principerà 
gelofa oltremodo di Aia reputazione, pre- 
ferito un termine di tre mefi a Ciro , 
pafsato il quale gli proibivi il Vederla > 
fe dentro a detto tempo non av efse tro- 
vato il mézzo di fpiegare > e far gradire 
a Ciafsare le fue intenzioni fopra di lei, 
Bianifeftandofi per quello che egli era. 

Àrtamene cominciò dunque a faro 
maggiori attenzioni di prima a Ciafsare* 
Contro fua foglia corteggiò anco Arib eo, 
che fapeva aver favorito Filidafpe, e noii 
trafearò cofa alcuna per acquiftarfì tan- 
to credito alla Corte > che quando anche 
vcnifse a fcuoprirfi, fi avcfse qualche ti* 
- > , ^ more 
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more di fargli dei male. Si feppe vertp 
quel tempo raedeiimo che Àrtaraene pa» 
dre del mentovato Spitridate , r t|he rafeo, 
migliava tanto Artaroene, profittando del- 
la fchi avi tù del Re di Ponto.) avea fat- 
ta follevare la Bitinta per rientrare nei 
diritti de' fuoi Avoli fu quella Corona* 
e- che il Re di . Fr igi a non potea opport 
vifi, nè difendere i Domini del Tuo Al? 
leato, mentre egli ftefto trova vafi in ob- 
bligo di far fronte a. Crefo Re di Lidia, 

Artamene trovando una-sì.belJa;oc. 
cafione di faffi amico il Re di Ponto., 
c di fare un* azione Eroica ,; per fu afe 
a Ciafsare di liberare il Principe fudd^ 
e darli anche delie eruppe per fare ri- 
tornare al dover loro j di lui frdditi ,'oo« 
patto che non s'impegnerebbero ai far. 
la guerra alla Cappa docia. .. 

Verfo qucfto tempo fi fparfe anche 
la nuova che Ciro non era morto, e che: 
fi era veduto in Perfia, ed in Media_* 
( la fomiglianza di Spitridate con U me-j 
defimo avta motivata una tal cp(à) ed 
e: C6 Aftia-' 

* 



Aftiage fi fentì nuovamente afsaiito d*u# 
tutte le fuc «quietudini. Mandò Arafpe 
a Ciafsarfe per dirgli che aTsolutàmedW 
volea che fi rimaritafse , che correva vo- 
ce che Ciro era vivo; Ciro ,che non età 
temibile^ dall'urto, nè dall' altro , fé 
non perchè Ciafsàre non avea che unaJf 
Figlia; che l'Erede prefuntivoche fereb- 
be nato da un fecondo matrimonio fa* 
«bbe andare a vuoto tutte le intraprefe 
di detto Principe di Perfia 5 che dopo "a* 
vere bene penfato al matrimonio che far 
dovei) confiderai che Tomiri Regina de* 
Mafsagcti era quella che gli potea più 
convenire. ' 

Aribeo che non amava Artamene, 
c che lo volea lontano dalla Corte per- 
fuafe a Ciafsarc di feguitare il configlio 
<T ÀTìiage , c mandare Artamene a To* 
miri per farle la propofizione della qua- 
le fi trattava. Artamene partì dunquo 
per quefta Ambasceria, o per meglio di- 
re per quello onorevole efilio , e non 
riportò altro da tal commiffionc che fa- 
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re una viucagjiolhlìma impresone f> 
pra a Tornili , che divenendone tfla ah* 
eccello amante , gli propofe di fpofatU^ 
lui fteflb. Arcamene fedele a Ciaflare, 

ed anche più a Mandane fi foctraffe col* 

• # . * 

la fuga agP importuni tirafporci di quel* 
la Regina, c non fob limafe interro?* 
to il trattate* , come anche Artamene tot* 
nato in Cappadocia fencì a un tempo , 
c la morte d' Aftiage , che rendea anche 
più inutile la Tua ambasciatale il rapi* 
mento della Principeffa Mandane , atten* 
tato efeguito in Tua aflenza , mediamo 
i raggiri , e le infìdie del Principe d* AC 
Cria. 1 
9 Allora Ciaflare Re di Cappadocia, 
t di Media chiamò in (becorfo tutte Io 
forze della Perfia per far la guerra agli 
Aflìrj, ed obbligarli a rendergli Manda* 
ne, lo che non era facile iroprefa, tan* 
to più che la Regina Nitocri che avreb- 
be potuto procurare a Ciaflare la iodi- 
sfazione, che ne efigeva, era morta » ed il 
Principe Aio Figlio divenuto afifoluto So» 
^ frano 
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vrano avea condotta Mandane in trion* 
fo a Babilonia , fpcrando col tempo pc-» 
ter piegare 1' animo di quella Princjpef-j 
fa che trattava in vero con tutto il ri- 
fpetfo, ma colia ferma rifolu^ione di pe- 
rire pio^toftp che renderla a GiafTarc* SaJ 
pendo poi, che, fi formavano , delle ;A# 
mate in Media, in Perfi*,,^ in Gapp** 
docia fece dal canto fuo dei gran prepa- 
rativi di guerra, affittito dai foccorii di 
Mazzarp Principe dei Saci , dal Re d* 
Ijrcawa, da Maraddo Re d' Arabi/i, dal 
Re di Frigia, da Crefo Re di Lidia, dai 
Popoli di una parte della Cappadocia, 
follevata dal traditore Aribeo , dai Pa- 
flagonj r dai Sirj, e da akuni Popoli In» 
diani, oltre le proprie forze dell' Affina^ 
della quale era il Monarca. r \ 

Artamene andò ad attaccare tante 

* « » • ' ^ 

truppe formidabili alla tefta di quelle di 
Ciaflare. La battaglia fi dette dall' altra 
parte del Tigri, ma la buona forte di 
Artamenediftaccò dal partito nemico an- 
che prima della battaglia il Principe dei 

Cadufi, 

v- . J •» 



Cadutile il Ré d'hcani* i óltre ■ > di ciò 
il Re di Cipro gli mandò à tìtt tempo utl 
foccorfó di truppe «otnartdàté Timo- 1 
efate, e da Fi lòde . Artamenè riportò 
una completa vittoria. Il Re d' Affinai 
fu ferito, é Maraddo Ré d' Arabia ucèìi 
fó . ti Principe di Paflagonià , e il Re 
di Frigia rimafero prigionieri * Crérb che 
credette alla vóce, che il Rè d' Affi ria-, 
era riiorto, fece partire tutta la fua gen- 
te', t fe hè andò con effa > e per le moni 
tagni» falvò almeno il reflo delle Tue trup* 
pe dalla gèneralé (confitta . Tal vittòria-» 
portò féco 1* affedió di Babilonia, ove il 
Ré d' Aflìria fi era ritirato, rifolutodi di- 
fendervi Mandane fino alla morte. Ba- 
bilonia fu prèfà d' aflalto, ma Artame- 
nè non vi trovò nè il Re, nè Manda- 
nè. Si feppéin feguito che il Re d' Af- 
fida fiera ritirato a Pteria, di cui Ari- 
Deci era Governatore ; che Mazzaro Prin- 
cipe di Saci, 6- liiò VaffaHo lo avea feor- 
tato , e chè di là la Principefia era fiata 
trasferita a Sinópe per mezzo dei fuòi 

mede- 



medpfimi rapitori. Aitamene marciò fu» 
Vito colPefercito contro detta Città, che 
trovò in preda a un orribile incendio. la 
vece di penfare a maltrattare i Sinopi i 
tentò ogni mezzo per cft<ngucre le fiam- 
me , temendo che sì furiofo incendio non 
attaccato la Torre ove credea rinchiufa 
la Principerà, ma reftò molto maraviglia- 
to nel fcntire che Mazzaro Principe dei 
Saci divenutone Amante Pavca portata^ 
via al Re d'Affiria per mezzo d'una_* 
barca, e il Re d'Affiria ideilo fece vede* 
re ad Artamene la barca di cima alla-* 
Torre, ove il detto Eroe P avea fatto 
prigioniero. Il Re d* Affina fupplicò al- 
lora Artamene a metterlo in libertà, e dargli 
una fpada>promettcndoglidi non impiegar- 
la che per punire il traditore Mazzaro , e di 
non muover più guerra al Re di Media. 
A tal domanda ne aggiunfe un' altra-# 
dicendogli ; io sò, generofo rivale, chf 
la tua nafcita è uguale alla mia, e lo sò 
per certe ftrade così diverfc> e così ficu* 
u , che non ne polio in modo alcuno 

du* 
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dubitare; acconfenti dunque a un reci- 
proco accordo fra di noi , o che la for* 
tuna ti deftini il poflTcrflTo di Mandane, 
o che quello a me lo ri Terbi ; accori Tenti, 
dico , a tal convenzione , cioè , che né 
tu > nò io non penferemo mai più a pof- 
federe quella Principerà , fé prima la fora- 
te delle armi, in (ingoiar tenzone, non 
abbia decifo chi di noi due la debba po£ 
t federe. Artamene glie ne dette tolto la 
fin parola per la feconda domanda; ri* 
fpetto alla prima, gli ditte, che la liber* 
tà d' un prigioniero come lui , dipende- 
va troppo immediatamente dal Re Ciaf* 
fare , e non poter egli perciò concedergli 
tal cofa. Ma almeno, gli difle il Mo- 
narca Adiro , la mia libertà , e i miei 
(èrvigj potriano effetti utili per liberare 
Mandane ; allora replicò Artamene , fi* 
rò il poflibile perchè ciò ti conceda i! 
Re di Media. Dopo tale abboccamento 
Artamene fcefe dalla Torre, ove lafcìòil 
fuo prigioniero fotto la cuftodia d* Ara- 
fpe per andare ore lo richiamava la fua 

pre- 
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prefenza , ma quando tornò alia Torre 
Addetta , trovò che Aribeo avea rotta una 
fincfìra , c mcflb in libertà il Re di Af- 
fina. 

Pochi giorni dopo Ci prefentò ad Ar- 
tamene un uomo, che gli dette una Ict- j 
tera nella quale il Re d' Afliria gli feri- 
veva da Pteria per ifeufarfi della fua fu- 
ga, 5, Non farei fuggito (gli diceva) fe. 

mi avefle rilafciato fulla mia parola ; 
„ e non ho creduto commettere un fallo j 

a foctrarmi dalle voftre guardie per proi " 
„ curare di liberare la noftra Principe^ 

fa : per farvi vedere, che fuggendo dai 
» mio carcere , non ho per quefto rotti 
„ i patti del «olirò trattatoci prometto 
„ nuovamente di avvifarvi di ogni cofa , 
yp di non far più. la guerra contro il . R« 
„ de' Medi, e di mandargli delle truppe; 
„ e quello che k il più difficile ad efe? < 
» guirfi) promettovi ancora di bel nuo* 
, 3 vo di non parlar mai dell 9 amor mio 
„ alla Princpefla, quand' anche fofle io 

quello^ che la libera (fe . e che la vo- 
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j, (Ira disfatta fotte aache per darmene la 

» Kbertà . Fate quello che farò io , ^ 
», confervate la fedeltà, a un nemico, (c 
M volete che la feibi anche a voi . 

// Re d'Affina. . 

. . Arfaraene fubito rifpofe al mentova-* 
to Re con una lettera concepita in que- 
lli termini, - : 

Artamtne al Re *T jìjjìrìa . 

O non manco mai a quanto ho prò- 
yt meflb, t tanto meno a quella che deb- 
„bo, Per lo. che dovete fiir ficuro dt 
„ vedermi oflervaTe inviolabilmente tut« 
„ te le cofe delle quali fiamo convenu* 
* ti • Solo defidcro che fìanvo pretto in 
» grado di difputare un premio di cui 
„ fono indegno , ma che ne fi uno potrà 
„ poffedere, che colla mia morte*,, r 3 

Artamtne \% 

Qucfla lettera cadde per difgrazia ia 
roano di Ciafsare , che coflrinfc tofto Air* 
camene a giuftificarfi di tale intelligenza 

col 
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col Re d' Aflìria, c a fpiegargli quanto ( 
di ofeuro , e di fofpetto coatcnea una-, 
tal carta, dichiarandogli , che in quanto * 
a lui , in riflettendo fu qu^jfc parole, de* ì 
Jidcro che noijtam* toflo inijlato di difput** 
re un premio che nejjuno potrà pojfedere , ' 
che colla morte d % Artamene ; non vedea 
citerei altro premio da difputar fra effi % 
fecondo T efpreiììone, che la Corona di 
Media, e Mandane» 

Sopra di ciò Artatnene proteftando 
fulla Tua innocenza , e negando aflbluta* 
mente di entrare in (chiarimenti s Ciaflfi*. 
re, che non dubitò più che egli non fof- 
fereo, gli fece veder la fua temerità 
( come effondo nato neir ofeura condizio* 
ne, che non ardiva confelTare) di avere 
avuto l'ardire di afpirare alla mano del* 
la PrincipefTt di Cappadocia, e la fua 
perfidia neir elfere d' intelligenza fe# 
greta col Re di Aflìria , nemico di 
Ciaflàre, e reo verfo di lui del rat- 
to di fua figlia . La nobile fermezza 
di Arcamene a tali imputazioni , non fc- 



ce che accender viepiù di sdegno il Re, 
che lo fece arreftare dal Capitano delle 
fue Guardie , detto Andramia, uomo che 
malvolentieri obbedì a qoeft' ordine , a» 
mando troppo un si grande Eroe* 

Torto che fi feppc alla Corte, e fra 
le truppe l'arredo di Artaroene, inforfe 
una generale emozione. II ke di Frigia 
che per là di lui dima avea abbandona- 
to il partito del Re d' Affiria per predar 
vaflallaggio a CiaflTare ; tanti altri pie* 
coli Sovrani , che aveano feguitato fimi* 
le efempio , o che avevano un partico» 
lare afletto per l'acculato, come il Ré 
d'Ircania, il Principe dei Cadu(i, quello 
di Licaonia , quello di Paflagonia, il va- 
io rofo Trafibulo , Madaro , Megubife , A- 
glacida , Timocrate , Pilocle, Perfodia f 
Gcbria, Godate , e Idafpe, Comandanti 
dell' Armata aufiliaria di Perfia , tutti 
quelli perforuggi , c loro truppe grida- 
vano a CiaflTare, che Artamene non po- 
tea efier rso, e che tutti entravano mal- 
levadori delia di lui innocenza . 

Quefto 
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Qucfto univcrfalc crafpoito per Ar- 
tamenc ("piacque molto a Ciafsare , e ri* 
folvè far morire V accufato con poco mi- 
eterò. In una crife così delicata, in un 
pericolo così urgente , Fera u la , e Grifan* 
to giudicarono cjie non bi fogna va no più 
iiguardi , e divulgarono che Artamcno 
altri non era che Ciro. Allora T Eroe 
-cadde da un pericolo in un altro; perchè, 
per così dire,Ciafsare era flato educato neli* 
odio, e timore del nome di Ciro, e pa» 
rea che dovefse facrificare alfa fua flcu* 
«zza una tefta, che gli aftri glie la fa* 
ceano travedere come nemica della fua. 
Ben tofto gli amici di Artamene fi fecero 
un dovere di liberarlo, per coftringerc/ 
così il Re di Media a non predar orec- 
chio a una crudele politica. Vi riuniro- 
no, e liberarono Ciro dalla prigione non 
fenza gran pericolo per la vita del Re , 
che il fuo popolo medefimo afsediava nel 
proprio palazzo. Ma appena Ciro fu mef- 
fo in libertà, che mefiTe mano alla fpada 
per difender Ciafsare , e per fare allon- 
tanare 
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tanare tutti coloro , che lo afscdìavano . 
Convinto Ciafsare da tal generofità, che 
lo rcndea fpecialmente ficuro dell' affct- 
to di fuo nipote, fpedì il Capo de* Mà- 
gi ad annunziare al popolose alle trup- 
pe la grazia che gli avea fatta , e la fui 
perfetta riconciliazione con lui; Io che 
fedò fubito il tumulto. 

Da quel tempo in poi Artamene ri- 
prefe il nome di Ciro, e fotto quefto fu 
più ficuro di pofsedere un giorno Ja fua 
Principefsa. Ma bifognava jorla di ma- 
no a un rapitore > che non era già il 
Principe de' Sari , perchè Mandane era 
pafsata in altre mani , e diceafi in quel- 
le di Fraate fratello di Tigranc Principe 
di Armenia, la qual cofa produfse una 
fiera guerra per pai te di Ciro, e di d'af- 
fare agli Armeni . Il Re di Aflìria fece 
la pace col Re di Media per mezzo di 
Ciro. £ra egli allcra ridotto alla minor 
parte de' fuoi Stati , mediante le armi 
vittoriofe del fuo rivale; lo che non im- 
pedì di offrire a CiatTarc il fuo braccio , 

e quel 
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e quel poco avanzo di truppe perajutar* 
Io a ricuperar Mandane . Ma dopo aver 
fatta una tal guerra con tutto V impegno, 
Ciro dopo eftere entrato vincitore in Ar* 
t affata trovò che la Principcfsa che vi fi 
cuftodiva mifteriofamente , e che gli era 
flato detto cfser Mandane, era la Prin- I 
cipefsa Ar aminta Sorella del Re di Pon- 
to , rapita da Fraate air innamorato Spi- 
tridate • Scuoprl finalmente , ma troppo 
tardi , che Mandane era fra le mani del ! 
fuddetco Re di Ponto, che prefo dalla 
bellezza della Principefsa V avea condot- 
ta , contro fua voglia, negli Stati di Orc- 
io che avea volentieri dato afilo a quel Prin* 
cipe , proteggendo il rapimento che n p 
avea fatto , c che reclutava truppe per rU 
flabilirlo nel fuo Regno . 

Ciro rivolte dunque le fue armi 
contro Crcfo , che fece prigioniero in S*r- 
da , e cosi pofe fine al Reame di Lidia. 
E* vero che Ciro per quello non giunfe 
*d ottenere il fuo intento, mentre il Re 
eli Ponto coir anello incantato di Gigc > 

che 
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che rendea milione, e di cui fv.ee lega- 
le la pietra in varie parti, che tutte a- 
vcano la fìefla virtù , li fottraifecon M in- 
dane aHe ricerche del Vincitore. Ma egli 
ftelfo fi vidde portar via la fpada dal Prin» 
cipe Ariamo Fratello di Tomiri , Regi- 
na dei Maflfageti .a cui s non fa pendo 1' 
amore , e l'alta nafeita di qutfto Scita, 
avea confidata la cuftodia della Princi- 
peffa di Cappadocia. Il Pìncipe Arianto 
trovò prelfolafua Sorella la ftelfa difpo. 
Azione per proteggere il ratto di Man* 
dane, che il Re di Ponto avea trovata 
pretto Crefo ; la qual cofa fece rifolver 
Ciro a palTar V Arafife per far la guerra 
a Tomiri , che fempredi lui innamorata, 
*itenea,con fegreto giubbilo, la fua riva- 
le nei proprj Stati. Fu data una grao^ 
battaglia, nella quale Tomiri ri ma fe vin- 
ta, e il di lei figlio uccifo; ciò melfo 
in tanti fmania la Regina contro Ciro, ^ 
che gli fece dire , che fe non folfe an- ^ 
dato a rimettetfi fuo prigioniero fra tré 
giorni , avrebbe fatta morire Mandane. 
T. VI. D la 
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In quefto frattempo code voce che 
Ciro era morto in un fatto d'armi, e fu 
anche portata a Tomiri una tefta , dio 
Je parve quella del noftro Eroe. Era-, 
realmente una tefta fimile a quella di Ciro 
efsendo però di Spitridate, che tanto lo 
fomigliava. La barbara Tomiri credendo 
averla tefta di colui che avea difprezza* 
to il fuo amore, e cagionata la morte di 
fuo Figlio, la fece portare, con un vafo 
pieno di (angue , davanti la Tenda di 
Mandane, e in fua prefenza fece immer- 
gere in quel vafo il fimulacro fpaven* 
tevole della tefta di Ciro. A tal vifta 
Mandane difperata, cadde in deliquio, e 
non fi liberò da tal difperazione che per 
ricadere in angofee anche più funeSe , 
fentendo che Ciro era vivo, ma caduto 
in poter di Tomiri , che avea ordinato , 
che fi trafiggente l'uno, e P altra. La^. 

bella forte di Ciò !o falvò arche da sì 

• * » 

orribile pericolo. Figurandofi qucft< Eroe 
che il feroce Seta che entrava nclla^ 
tenda, avefle uccifa Mandane, fi getto 
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fopra di lui , gli colie di maoo il pugna- 
le 5 e glie Io immerfe nel feno. Indi pren* 
dendo una delle fpade delle fue guardie- 
fi aprì la ftrada a traverfo dei Maflage«> 
ti, che gli fi fecero innanzi, e ciò dette 
tempo alle genti che fi armavano perluij 
di venire a liberarlo . Tomiri dovette faU 
varfi colla fuga; il fortunato Ciro liberò 
la fua cara Mandane dalle mani dei fuoi 
carnefici , e difprezzando troppo Tomiri 
per degnarfi di voler prender vendetta-* 
fopra di lei, ripafsò V A rafie alla teda 
della fua Armata vittoriofa , e la ricon- 
dufie a Ecbatana, ove il di lui padre Cam- 
bìfe, fua madre Mandane, eCiaflTarefuo 
Zio gli vennero incontro. Colà furono 
uniti coi nodi /iodifiblubiii dell' Imeneo, 
il più grande Eroe > e la più virtuofa^ 
Principefla dell' Oriente . 

Premurofi di adempire i prognoftici 
c gli oracoli che annunziavano a Ciro la 
Monarchia univerfale; Cambife , e Ciaf- 
fare depofero la loro Corona a favoro 
del Conquifiatore nel giorno medefimo, 

Di io 



Digitized by Google 



y 7/5 x 

in cui gli fecero fpofare Mandane , Ciro 
fi vidde difpenfaco dal batterli fino alt* 
ultimo fangue per il pofleflb della Prin* 
cipeffa, come fi era impegnato col Re 
di A (fi ria) avendo faputo cffergli (lata data 
da altra mano la morte in tempo dell' 
ultima guerra. 

Ecco il compendio fedele del vado 
Romanzo ¥ Artamene, dai quale fi fono 
xefecati gli epifodj , e tutto quello che 
lo rendea oltremodo lungo da occupar* 
;i ioti eri Volumi • 



COK- 
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Continuazione del Romanzo del 
Sig. di Voltaire» 

LA PRINCIPESSA DI BABILONIA 

S Peflb la Principeffa dimandava ali* 
uccello fc Amazaroan aveva delle Favo* 
lite, e fentendo che non ne aveva ve- 
runa davafi in preda ad un giocondo pia* 
cere. Ora voleva fàpere in che impiega- 
va la fua vita , e fenciva dirli con. tra- 
fporto, che egli fi occupava a far del be- 
ne al fuo profilino , a coltivare le arti $ 

• 

a penetrare t~ fegreti della natura ', à per- 
fezionare il fuo eiTere . Ora voleva Tape* 
re fe l'animo del fuo uccello era dell'i* 
fteflTa natura di quella del fuo Amante, 
mentre il volatile avea quali ventortomil* 
anni , e il giovine diciotto, o dician- 
nove al più. Faceva cento fìmili domande 
alle quali l'uccello rifpondeva con una 
difcretezza che eccitava la di lei curio» 
(irà . Finalmente fi chiufero le loro palpe- 
bre , e il fonno abbandonò F«rmofunte ali* 

V i dolce 
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dolce illufi )ne de* fogni inviati dagli Dei, 
che fuperano qualche volta V ifteffa ve- 
rità, e che CGn molta Fatica venivano 
| i'nrerpetrati dalla profonda filofofia de* 

Caldei . 

i" JFormofarite non fi fvegliò che far- 
i diflìmo, ed era il giorno molto avanza* 

to , quando fuo padre entrò nella di lei 
camera . L* uccello ricevè Sua Maeftà 
|, con una rifpettofa pulitezza ; andò ad 

incontrarlo battendo le ali , e inchinane 
j do la tefta , indi ritornò al fuo arancio* 

Il Re fi affife fopra il letto di Tua figlia 
che i fogni aveano refa anco più bella > 
' ' e avvicinata al di lei bel volto la fua 
-gran barba dopo avelie dati, due paler- 
ai amplefil le parlò in tal guifa. 1 
'}•.' .. Mia cara figlia voi non avete po- 
,tuto trovare {cri un marito come io de- 
celeravo; non ottante è necelfario il tro- 
varne uno, mentre ciò richiede Ja falvez- 
za del mio Impero* Ho confutato l* 
Oracolo che come fapcte non roentffee 
giammai; c che dirige tutta la mia con* 

dott? , 



Digitized by Google 



<iotta, ed egli mi ha ordinato di farvi 
girare il mondo. E % neceflarlo che voi 
facciate un viaggio. Ah ! prefso i Ganga» 
ridi fenza dubbio, efclimò la Principef- 
fa 5 ma nel dir quefte parole fi accorfe 
efsere fiata poco cauta . 

II Re benché Sovrano/ non fapeva^ 
.punto di Geografia , le dimandò, cofa 
intendeva dire per Gangaridi. Efsa tro- 
vò facilmente un pretefto, ed allora il 
Re le fece fapere, che bifognava fare 
^un pellegrinaggio per il quale homina* 
te avèa le perfone che doveano accoro* 
pagnada, che erano, il più vecchia Con* 
figlier di S:ato, il grande Elemefinierej 
una Dama di Onore , un Medico, uno 
Speziale, e il fuo uccello con tutti ido* 
medici neccfsarj. 

Formo/unte che non era mai efeita 
dal Palazzo del Re fuo padre , e cho 
fino al giorno della comparfa dei tra 
Re , e di Amazaman , non avea condot* 
ta che una vita inflpida nelP etichetta 
del faflo, e nell' apparenza de* piaceri 4 

D 4 
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fu content tifi ma , di dover faie un pel- 
legrinàggio. Chi sà, diceva entro di fe , c 
nel fuo cuore, che gli Dei non ifpirino 
al mio caro Gangaride V iftefso defiderio 
di portarli al medcfimo Santuario, e eh* 
io abbia il contento di rivederlo io* 
equipaggio da pellegrino? Ringraziò te- 
neramente Tuo padre dicendo gli, che effa 
avea nutrita Tempre una fegreta devo- 
zione pel Santo che dovea andare a vi- 
etare. 

Beh dette un famofo, e fquifito 
pranzo a' Cuoi Ofpiti Reali , ma in que- 
fio non vi furono ammetti che uomini, 
tutte perfone di rango differente , cioè 
Re, Principi, Miniftri , Pontefici, tutti 
-gelofi gli uni degli altri 5 fempre atten- 
ti a pefur le parole, imbarazzati de' lo- 
ro vicini, e di loro ftefii. Il Convito fu 
malinconico quantunque vi fofse bevuto 
molto vino. Le Principefse reiterano hi* 
loro appartamenti occupate ciaicuna nei 
preparativi della loro partenza , e pran- 
zarono in particolare. Férmfaute fi por- 
tò 
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„ tò in feguito a pafseggiar ne* giardini 
col Tuo Ciro uccello, che per divertirla 
volò [di' albero in albero, fpiegando la 
fua fijperba coda , e le fue penne divine* 
Il R e d' Egitto che era caldo dal 
vino, per non dire ubriaco , chiefe un 
arco , c delle Treccie a' fuoi paggi • Que- 
llo Pr incipe eia per vero dire il più cat- 
tivo tirator d' arco del fuo Regno , o 
quando tirava a fegnoj il luogo più fi- 
curo per non efser ferito era quello do- 
ve indrizzava la mira. Si diede il cafo 
che il beli* uccello volando egualmente 
rapido che la freccia andò ad incontrai: 
da fe fteflb il colpo, c càdde fan^uinolb 
fra le braccia di Formofante . L' Egiziano 
ridendo fcioccamente fi ritirò al fuo quar- 
tiere. La Principerà fece echeggiare il 
Ciclo con le fue grida. L'uccello mori- 
bondo le difle fotto voce , bruciateli ; 
portate le mie ceneri vedo V Arafe* 
lice air Oriente dell'antica Città li Eden, 
efponctele al fole fopra un piccolo rogo 
di garofani , e di cannella. Dopo aver 

D $ prò- 
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proferite queite parole fpirò. Formo/ante m 
reftò lungo tempo fvenuta, e non apri 
gli occhi alla luce dei giorno fc non per 
prorompere in continui lamenti. Suo Pa» 
dre dividendo con lei iLfuo dolore > fa» 
cendo delle imprecazioni contro il Re d* 
Egitto, dubitò che quella avventura non 
predicele dei finiftri eventi , perciò corfe 
fubito a confultare il fuo Oracolo. Que- 
llo rifpofe, un poco di tutto , morte , e 
vita 9 infedeltà , e cojlanz* , perdita , * 
guadagno, felicità, e miferie. Nè eg!i,nè 
il fuo Coniìglio capirono cofa alcuna, 
ma tettarono contenti di avere appagati 
almeno i doveri di loro religione. 

La fua figlia fempre involta fra le 
lagrime nel tempo che confultavafi FO- 
racolo, fece rendere air uccello gli onori 
funebri che avea preferitti , c rifolvè di 
portarlo io Arabia anche con proprio pe- 
ricolo di vita . Fu abbruciato in un lino 
Jncombuftibile col piccolo arancio fui qua* 
Je avea pernottato , e raccolte furono le 
teneri io un piccolo vafo d* oro contor- 
nato 
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nato di pietre preziofe , e di diamanti 
levati dalia bocca del leone. Perchè mai 
non le fu permeilo; di compire i fuoide* 
fiderj, e di far bruciar vivo il deteftabi- 
le Re d 1 Egi tto ! Per vendicarli in qual- 
che modo fece uccidere a colpi di frec- 
eie i due Coccodrilli, i due Ippopotami , 
i Tuoi due Zcbri , i due Topi , e feco 
gettale nel!' Eufrate le due Mornmie, e 
fe fofle (lato in fuo potere^non averebbe 
rifparmiato neppure il Bue Api. ' 

< Il Re d* Egitto piccato da queft* af- 
fronto 3 partì immediatamente per fare 
avanzare i Tuoi trecento mila uomini, 
e il Re delP Indie vedendo partire il 
fuo Alleato fece V iftefso poco dopo con 
P intensione di unire i fuoi trecento mi- 
la Indiani all' Armata <T Egitto. Il Re 
degli Sciti partì la notte fegretamento 
con la Principefsa Aidea con l'intenzio- 
ne ferma di venire a combattere alla te- 
da di trecento mila de' Tuoi fudditi, per 
rimetterla in pofssfio del Trono di Ba- 
bilonia , che T era dovuto . come di- 

4 - 
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icendenie dal Ramo Reale primogenito* 
La bella Formo/ante fi mife dal can- 
to fuo in marcia a tre ore del mattinò 
con la fua caravana di Pellegrini , con la 
iperanaa di potere andare in Arabia a 
^efeguire P ultime volontà del fuo uccel* 
Jo-, e che gli Dei immortali le avreb- 
bero refo ii fuo caro Amaxaman fenza 
il quale non poteva vivere* 

In tal guifa al fuo fvegliarfi il Re 
di Babilonia non ritrovò più veruno • Co- 
me mai tanno a terminar le gran fefte> 
diceva egli, e come lafciano un vacuo 
Imprendente nell'anima allorché lo ftre- 
pito èpalTato! Egli però fu trafportato 
da una collera veramente Reale, allor- 
ché intefe che la PrincipelTa Aidea era 
fiata portata via. Dette ordine che fi 
fvegliaffero tutti i MiniRri, e che fi a- 
dunafle il Cintìglio , e mentre ve- 
nivano, non mancò di confultare il fuo 
Oracolo, dal quale non potè trarre che 
quefte parole sì celebri dipoi in tutto V 
Univerfoi Qui ndo non fi fenfà a dar mi* 
... ^ ritù 



rito alle figliuole , € JJh Jt maritano da fi 
mede/ime. 

Subito fu dato 1' ordine di far mar- 
ciare trecento mila uomini contro il Re v 
degli Sciti , ed ecco ad un tratto accefa 
per ogni parte una guerra terribile pro- 
dotta dai piaceri , e dalla più bella fcfla 
che fìa fiuta data fopra la terra. L'Afia fu 
in un fubito defolata da quattro armate 
di trecento mila combattenti 1* una . La 
guerra di Tro/a che fece flupire il mon- 
do qualche fecolo dopo , dì n fu che uti 
gioco da ragazzi in paragone di quella, 
ma Ci deve riflettere che nella conteik 
de* Trojani, non fi trattava che di una 
donna avanzata in età, lafciva, e mol- 
to libertina , ed in quella di due Vergini 
Reali, e di un uccello/ 

Il Re dell' Indie andò ad attendere 
la Tua Armata fulla grande, e magnifica 
«rada che conduceva allora dirottamente 
da Babilonia a Cachemire , e il Sovrano 
degli Sciti correva con Aidea per label- 
la ftrada che conduceva al Monte Ina- 

maus. 
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maus . Tutte quefb ftrade fono fparitc 
dipoi co!P andare dei fccoli,ftante il cat- 
tivo Governo. II Re d* Egitto marciava 
dalla parte occidentale , e corneggiava il 
piccolo Mare Mediterrano , che gli Ebrei 
non conofcendolo appieno, chiamarono 
dipoi il gran Mare. 

In quanto a Formofante , ella fegui» 
tava la ftrada di Batfbra ornata da ara- 
be le parti di palme altiflìme, che fom- 
miniftravano un' ombra continua , e dei 
frutti buoniflimi in ogni Cagione . Il Tem- 
pio ove ella andava in pellegrinaggio e- 
ra fituato in Baflòra medeliroa, la Divi- 
nità a cui era quella dedicata, era ap- 
pretto a poco fui gufto di quella che fu 
adorata dipoi a Lamfaco. Non folamen» 
te procurava dei Mariti alle ragazze, 
ma facea le veci qualche volta feco loro 
di buon marito. Qjefto era il Nume più 
venerato di tutta l'Alia. 

Formofante però non (ì curava nè pun- 
to, nè poco del Nume di BalTora,e lolo 
invocava il fuo caro pallore Cmgaride, 

il fuo 



il ilio beli' Amazaman . Avea giti rifolti* 
to d'imbarca rfi a Balfora , ed entrare^ 
«nell'Arabia felice per far ciò che il de- 
funto uccello avea ordinato. 

Alla terza notte , appena entrata 
in un Albergo con i fuoi Furieri, che prepa- 
rato le aveano quanto avea di bi fogno 5 
intefe che vi era parimente venuto il 
Re d'Egitto, che iftruito dai fuoi efplo- 
ratori della Principerà, aveva cangiata-* 
ftrada feguito da una numerofa feorta di 
Soldati. Arrivato che fu 3 fece fituare le 
Sentinelle a tutte le Porte, e falito iiu# 
camera della bella Formi/ante , le difle* 
Signora, voi fiete quella che io precifa» 
mente cercava , e avendo voi fatta tan* 
ta poca ftiuu di me allorché ero in Ba* 
bilonia , è giufto che punita fiate, come 
punite fono le donne preziofe,e capriccio/è. 
Voi avrete la bontà di cenar raccoque- 
fta fera-, ed io rai regolerò fecondo quel 

eh* farò contento di voi. 

» 

Ftrmafante vidde bene che efTa non 
era la più forte > e fapendo che Io fpiri* 

to 
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to confi ile nel faperfi adattare alle varie 
vicende, prefe il partito di liberarti dal 
Re d'Egitto con un inganno innocente, 
guardandolo con la coda dell' occhio in 
un modo che molti fecoli dopo è ftato 
chiamato bieco ; ecco come gli parlò con 
una grazia, una modeftia , una dolcez* 
za,, una confufionc , e una folla d'incan- 
ti che avrebbero refo ftolto il più faggio 
degli uomini, e fatto travedere il più il- 
luminato. 

Io vi con fello, Signore, che fempre 
hoabbaffati gli occhi avanti a voi, allor- 
quando avete onorato mio padre nella 
fua Corte . Io temevo del mio cuore , e 
ddia mia ingenua femplicità, e fofpettavo 
che mio Padre non fi avvedeflc unitamen» 
te a 1 voftri rivali della preferenza cho 
voi giuftamenre meritate • Io pollo al 
preferite aderire alle mie inclinazioni, ~ J 
c vi giuro pel Bue Api, che è ciò che 
rifpetto al mondo dopo di voi fopra 
ogni altra cofa, che le voftre propofizio- 
ni mi hanno incantato. Ho cenato una 

tolta 
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volta con voi prefto il Re mio Genito- 
re , poflo ben farlo qui fen^a che egli 
ci Ga, e tutto quel che vi prego è di 
concedermi che il voftro grand* Elemo- 
finiere beva con noi eflcndo un uomo 
molto allegro avendo io dell' eccellen- 
te vino di Cbiras da fare atteggiare ad 
ambi due. 

Quello difcorfo fece girar fa tefta_# 
al Monarca Egiziano , e permife che il 
- grand' Elemofiniere potette intervenire 
alla cena. Ho ancora una grazia da 
chiedervi, dine la Princìpeffa, ed è il 
permettere al mio Speziale che poffà_. 
quà venire a fentire i miei ordini . Le 
ragazze fono foggette quafi fempre ad al- 
cuni piccoli incomodi , che dimandano una 
cura , come vapori di tefta , palpito di 
cuore > coliche , preflìoni di refptro , altre 
cofe, per le quali fa ducpo [* applicare al- 
cuni rimedi in certe circoflaoze; in una 
parola ho neceflìtà di parlare al mio Spe- 
ziale, e fpero che voi non farete per 
recufarmi quello piccolo contraflegno di 
amore • si- 




Signora, rifpofe il Re d' Egitto, quati- 
tunque uno Speziale abbia delle m'irei 
preci fa mente oppofte alle mie, e gli og« j 
getti dell'arte Tua contrari fieno a quel- 
li della mia, non ottante io sò troppo j 
ben vivere per recufàrvi una si giufla^* ( 
rieletta . lo vado a ordinare che egli 
pofla venire a parlarvi mentre-fi afpetu 
la cena 9 e (ìccoìtìc credo che farete un 
poco frane?, dal viaggio, ed avrete bifo- j 
gno di una denna di fervizio , potreto 
far venir quella che più vi, piace, che 
attenderò il voftro comodo 3 e i voftri or* 
dini. Ciò detto fi ritirò, e lo Speziale, 
e la donna diservizio chiamata Irla fo* j 
praggiunfero. La Piincipefla aveva in la- 
ro un intera confidenza, perciò gli or- 
dinò di Far portare fei bottiglie di vino 
di Ch'ira* per cenare } e di farne bere 
delle firoili a tutte Je fentinelle che te- 
nevano in arredo gli Ufiziali Caldei , poi 
raccomandò allo Speziale di far mettere 
in tutte le bottiglie certe droghe delliu 
fua Farmacia P che facevano dormir Iegen- 
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ti vent-quattr' ere, e ddle quali egli era 
Tempre provveduto. Fu tofìo puntualmen- 
te fewita* II Re ritornò col grand' Ele- 
xnofiniere in capo a una roezz' ora : la 
cena fu allcgrifiiuia , e il Re, e il Pre- 
te vuotarono le fei bottiglie, e confefla- 
rono che in H^itto . e alrrcve non tro- 
.vara fi. un vino sì buono: la donna di 
fervizio .ebbe cura di farne bere a quel* 
li che fervivano a tavola. La PrlncipeiTa 
ebbe attenzione a non berme una goccia, 
dicendo che il fuo Medico P aveva cneflfc 
fotto la purga . Ognuno fu ben pretto ad* 
dormentato. • ~ 

II grand' Elemofiniere del Re d' Egit- 
to aveva la p ù bella barbi , che potette 
portare un uomo del fuo rango : Formo* 
fante la tagliò con tutta la cautela poffi- 
bile, poi avendoli fatta cucire a un pic- 
colo naftro, T attaccò al fuo mento» Si 
vedi con gli abiti Sacerdotali , e con tutti 
i dittinovi dell'alta fua dignità, e vefti* 
ta Umilmente la Damigella, munita del- 
la fua urna d'oro, e delle fuegioje, ufei 

fuori 
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fuori dall'Albergo, c pafsò libera a tra* 
verfo delle fentinclJe che dormivano prò* 
fondamente come il loro padrone . Tra- 
verfarono ancora V altre file de' faldati, i 
quali prendendola Principerà per il grand* 
Elemofmiere, la chiamarono, e le chiefe- 
ro la fua benedizione . Le due fuggitive 
arrivarono in vcntiquattr f ore a Bifferà 
avanci che il Re foffe fvegliato. Abban- 
donarono allora la loro trasfigurazione, 
che avrebbe potuto dare dei fofpetti , e 
noleggiarono al più pretto un Yafcello 
che le pertò per lo Stretto di Ormus al» 
la riva fortunata di Eden nel T Arabia fe* 
lice. Queft' è queir Eden i di cui Giar- 
dini furono sì rinomati , che formarono 
dipoi la dimora de' giudi; che furono il 
modello de* Campi Blifi , de* Giardini 
delPElperidi, e di quelli dell' Ifole for- 
tunate , eflendochè in quei climi caldi 
gli uomini non immaginarono altra feli- 
cirà che V ombre verdeggianti , e il mor- 
morio dell' acque . 

Da che la Pxincipefla fi trovò in que- 



fìa terra, la lua prima cura fu, di ren* 
dere al Tuo caro uccello gli onori fune* 
bri che efatti avea da lei. Le fue bèlle 
mani alzarono un piccolo rogo di rami 
di garofani , e di cannella , e qual mai 
fu la (òrprefa allorché avendo fparfe le 
ceneri dell'uccello fopra il rogo lo vid* 
de accenderli da fe fteflb. Tutto fu ben 
predo confumato, e non comparve altro 
che un uovo affai groflb da cui venno 
fuori il fuo uccello più bello , e p ; ù briU 
lante , che per P avanti . QueQo era il pià 
bel momento che la PrincipelTa provato 
avefle fin' allora , e non ve n' era che un 
altro che le poteffe efler più caro; elfi 
Io defiderava moltiffLno, ma non ave*.* 
ardire di fperarlo • * 
lo veggo, d\fk all'uccello, che voi 
fiete la Fenice delinquale mi è (lato par- 
lato. Oh Dio io mi fento morire di ma* 
raviglia , £ di gioja ! lo non credevo pun* 
to alla refurrezione , ma con mio eftre* 
mo contento mi fon convinta da me ftrf» 
fa. La fefurrezione , o Signora > difle la 
- « ■ j?c* 



Fenice, è la co(a p.ù fe ni pi ice della ter* 
ra, e non è cefa che recar debba mag- 
gior forprefa ilnafcereuna volta che due 
mentre tutto è refurreziooe nel Mondo; 
i bachi da feta refufeitano in farfalle , e 
un nocciolo porto in terra refufeita in al- 
bero. Tutti gli animali fepolti nella ter- 
ra refufeitano in erbe , e in piante , c 
nutrirono altri animali, della foftanza-* 
dei quali formano una parte. Tutte lo 
particelle che compongono i corpi fono 
cangiati in differenti efferi. E' però ve- 
ro, che io fono il folo a cui il potente 
Orofmade abbia fatta la grazia di refufei- 
tare con la «propria natura. 

Formo/ante che dal giorno che vedu- 
to avea Amazaman, e la Fenice per la 
prima volta altro non avea fatto, che 
maravigiaih > le dilfe : io concepifeo be- 
ne, che il grand' Eifere abbia potuto for- 
mare dalle voftre ceneri una Fenice ap- 
preffo a poco firoile a voi; ma che voi 
fiate precifamente V ifteffa perfona , che 
abbiate la roedefima anima, vi cjnfefTo, 

che 
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che non trovo il mudo di pcrTuadcrmc* 
ne. Gofa è mainato della voftra anima in 
tutto quel tempo che vi ho tenuta ferra- 
ta in faccoccia in un mucchio di cenere ? 

Oh mio Dio, rifpofela Fenice, non 
è egli egualmente facile al grande Oro* 
fmade il continuare le fue azioni fopra_* 
una piccola (cincillà di me fte(T> > quanto 
il cominciare quell'azione? Egi mi a» 
veva accordato avanti i fenfi , la iberno- 
ria, e le facoltà di penfare; me lo 

accorda ancora , e che eJi unito ab- 

»... 

bia que#o favore a un atemo i fuo- 
co nutrito in me, oppure alla mafia dei 
mici • rgani , ciò non implica niente af- 
fatici. Tanto le Fenici , che gli uc mini U 
gnorano a fondo la verità della cola, 
ma U grazia maggiore è clje P E ITere Sa- 
prei d mi abbia accordata ,è l^vcrmi fatr 
to rinafegre per voi» Voglia il Ciclo , 
che io polfa pafiare e ccn vpi,. ; ^ 
q>l n)io caro Amazaman , qucfti v?ntot* 
to mjl'anni che rjì recano a vivere fino 
alla prpffima tuia refuirezionp. 

Mia cara Fenice, diifs U Pxincipef* 

fa, 



fa peniate che le prime parole che mi 
avete dette a Babilonia, e delle quali 
non mi fcorder^ giammai , mi lufingaro- 
no con la dolce fperanza di rivedere V 
Idolo mo, il mio caro Pudore. E' affo- 
lutamente neceflario , che noi andiamo 
infieme nel Paeft dei Gangaridi , e che 
io meco lo riconduca a Babilonia • Que- 
llo è flato Tempre il mio penfiero , di (Te 
la Fenice , perciò non perdiamo tempo , 
e per far pretto andiamo per la fttada-* 
più corta, cioè per l'aria. Vi fono nell f 
Arabia felice due Grifoni miei intimi a* 
mici ^ che dimorano cento cinquanta mi- 
glia lontano da noi, ed io gli fcriverò 
una lettera , e la manderò per la noftra 
folita porta portata dalle Colombe, e qu e- 
fti faranno qui avanti il tramontar del 
Sole. Avremo in tanto il tempo di far 
lavorare un piccolo Canapè comodo con 
alcuni riportigli per mettervi le voftre 
provvifioni da bocca. Voi ftarete como- 
diffima in quefta vettura con la voftra_. 
donna di fer vizio, Idue Grifoni fono più 

vigo* 
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vigorofi della loro fpccie , onde ciafeurt 
di loro terrà con fomma facilità una del- 
le branche del Canapè fra i fuoi artiglia 
Ciò detto partirono fubito entrambe a-, 
ordinare un Canapè al Tappezieredi co* 
nofeenza della Fenice , che in quattr'o* 
re terminò V opera . Furono riporti en- 
tro le caflettine d«* bifeottini migliori di 
quelli di Babilonia , della Paftareale > 
dell'arance dolci , degli ananaffi , dei frut- 
ti di cocco, dei pitocchi , e del fino di 
Eden , che è afsaz più (limato di quello di 
Cbìras , quanto quello è migliore di quei* 
lo di Sur enne • 

Il Canapè era egualmente leggiero, 
che comodo, e folido. I due Grifoni ar» 
xivarono in Eden air ora prefitta , e to- 
lto Fermo/ante , e Irla fi affifero nella-* 
vettura aerea, che fu inalzata nei vafti 
campi del Cielo come una penna. La^ 
Fenice ora volava avanti battendo la Gra- 
da, ora fi pofava Alila fpalliera • Gli au- 
gelli condottieri fi rivolfero verfo il Gan- 
ge con T iftefsa rapidità di una freccia f 
r. VI E " che 
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che tende l'aria, c non fi ripofavano > 
che la notte qualche momento per man* 
giare, e per prendere un poco di rc- 
fpiro. 

Finalmente la brigati giurtfe in po- 
co tempo al Paefe dei Cantaridi > e il 
cuore della Principerà palpitavi intanto* 
di fperanza, di amore, e di gioja.Lé Fè- 
Bice fermar fece la vettura di Àniaza* 
man , richiefedi pattargli, ma erano tre orò 
che era egli partito fenza che fi fapefsè 
ove fofse andato. * » v» * • 

Kon vi fon termini' ritìT iffcfia lin- 
gua de* Gangaridi, benché- Feconda, che 
efprimer poflano la difperazione' da cui 
opp retta fu ad un tratto Formo/ante v Et* 
co ciò che io temeva , diffè la Fenice « 
Le tre ore che paffete avete nell' alber- 
go con ^uel maladetto Re d' Egitto vi 
faan tolta forfè per femprela felicità del- 
la voftra vita ; ho timore che noi abbia» 
mo perduto Amazaman fenza rimedio. 

Allora fu domandato a' domeftici fe 
>potevafi parlare a fua madre , ma quelli 



rifpofcro che ellendo un giorno che fao 

marito era morto % ciU non riceveva ve- 

■ 

runo. La Fenice che avea molto ere* 
dito nella cala , fece pattare la Principef. 
fa di Babilcnia in un fòlone parato di 
legno di cedro filettato d' avorio, nella»* 
quale un numero pradigiofo di fotto pst* 
fiori, e fotto paflorelle veftiti di bianco 
con guarniture di .gioie, le portarono in 
una fuperba tavola in varie cefte di fera* 
plice porcellana cento deliziofe, vivande, 
fra le quali non vi eia ver un cadavere 
trasformato, aia folo dei. tifo, del fèmo« 
lino, de* vermicelli . de' maccheroni, del- 
le frittate, delle creme, del formaggio 
differente, della patiteci eria di ogni forte, 
dei legumi, e de' frutti di un profumo, 
* di un gufto del quale non ve n'ènep- 
pur 1' idea negli altri climi,; Si aggiun- 
ga a quello una profufione di liquori re- 
frigeranti fuperiori a* megliori vini. 

Mentre la PrincipetTa mangiava af- 
(ifa fopra un letto di rofe, quattro Pa- 
voni avventurofa mente privi della facol- 

li tà 
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tà di (trillare le fpiegarono la fuperba 
pompa delle occhiute piume , cento Pa- 
llori, e cento Paftorelle fecero un con- 
certo vaghiflìmo a due cori unitamente 
a dugento uccelli: I rufignuoli, i capi- 
neri, i canarini , e i filunguelli cantava- 
no il foprano con le Paftorelle , e i Pa- 
llori facevano il contralto, c il baffo; 
Tutto in fomma era proveniente dalia- 
bella , e femplice natura . La Principerà 
confefsò, che fe vi era più magnificen- 
za a Babilonia , la natura era affai più 
yfoave e piacevole pretto i Gangaridi ; ma 
nel tempo che afcoltava quella mufica si 
confolante , c sì voluttuofa , verfava co- 
piofe lacrime , e diceva a Irla fua com- 
pagna; quelli Pallori , quefte Paftorelle, 
quelli rufignoli , e quelli canarini fanno 
fra loro alP amore, ed io fon priva dell' 
EroeGangaride, degno oggetto de* mici 
teneri , ed impazienti defiderj . 

Mentre faceva in tal guifa colazio- 
ne ; che ammirava, e piangeva, la Fe- 
nice diceva alla madre di Amazamanf 
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Signora voi non potete difpenfarvi di ac- 
cogliere, e complimentare la Principef- 
fa di Babilonia, voi fapete... Io sò tut- 
to, quella rifpofe,fino a quel che è fegui- 
to nell' albergo pollo fulla ftrada di Bak 
fora; un merlo mi ha raccontato quella 
mattina ogni cofa, e quello dilgraziato 
merlo è flato la cagione che mio figli» è di- 
venuto pazzo per la difperazione , ed ha,, 
abbandonata la cala paterna . Voi non 
fapete dunqne, riprefe la Fenice, chela 
PrincipefTa mi ha refufeitato ! ah nò, fo» 
lo ho faputo dal merlo , che eravate mor» 
ta, c ne ero inconfolabile . Ero sì afflit- 
ta della voflra perdita , della morte di mio 
marito, e della partenza precipitofa di 
mio Figlio, che fatto avevo chiuder la^ 
porta a tutti, ma poiché la Principefsa 
di Babilonia mi ha fatto P onore di ve- 
nire in mia ca fa, fatela entrate al più 
predo, che ho delle cofe da comunicar 
feco lei dell' ultima confeguenza, alle 
quali voglio che voi fiate prefente. Det- 
to ciò portoflì in un* altra fala vicino a 

E % quel- 
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quella della Principerà camminando tar- 
damente, mentre era una Dama di più 
di trecento anni, nella quale però feor- 
gevanfi ancora gli avanzi della beltà paf- I 
fata, e li conofeeva chiaramente , che di | 
dugento trentanni in circa doveva cfse- 
re ftata molto bella . Efsa ricevè Formo* 
fanti con una nobiltà rifpettofa, unita a 
un* aria d'interefle, e di dolore , che> 
fece una viva impresone fv>pra la Pan» 
cipefTa. 

Qaefta gli fece a prima vifta \ fuoi 
lugubri complimenti fulla morte di fuo 
inuvlto. Ahimè! efclamò la Vedova, voi 

* 3 

avete martore intereffe in quella peri 
dita di quel che non penfate. Io ne fon 
commofla fenza dubbie, rip.refe Formo- 
fante, egli era Padre ... A quelle paroi 
le cominciò a ftruggerfì in lacrime .' Io 
■on ero venuta che per lui ad olita di 
tanti pericoli. Ho abbandonato per luì 
mio Padre , e la Corte più brillante dell' • 
univerfo, e fono ftata arrecata da un Re 
d' Egitto che io detcfto . Sottrattami a for- 
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te da quefto rapitore ho folcata T aria-* 
per venire a vedere ciò che amo; io ar- 
rivo > ed egli mi fugge . Il pianto , ed i 
fofpiri gV impedirono il profeguir più 
oltre. 

La Madre le diffe allora, allorché 
il Re d* Egitto voleva rapirvi , allorché 
voi mangiavate con lui full' Alberto del- 
la ftrada di Baffbra , allorché le voftro 
belle mani gli verfavano drl vino di Chi* 
ras i vi ricordate voi di aver veduto uq 
merlo che fi aggirava per la Camera? 
Non ci predai grande attenzione , ripre- 
fe la Principefsa , ma raccogliendo le mie 
idee mi ricordo beaiflimo> che nel mo- 
mento che il Pxe d' Egitto (ì levò da ta- 
vola per darmi un ampi efib , il merlo fug- 
gì per le fineftre gettando un grand* urlp 
c non più ricomparve. 

Ecco Signora, foggiunfe la Madro, 
di Amazaman ciò che forma precifamen- 
te il motivo delte noftre difgrazie: mio 
figlio avea inviato quefto merlo ad in» 
foraiarfi dello (lato della yoftr* falutepr 

E 4 di 



Digit 




di tutto ciò che feguiva in Babilonia, o- 
ve fi figurava di tornar quanto prima a 
metterfi ai voftri piedi, e a confccranri 
Ja Tua vita . Voi non fapete fino a qual 
fegno egli vi adora. Tutti i Gangaridi 
fono aoiorofi , e fedeli , ma il mio figlio 
è il più appaflionato , c il più collante 
di tutti. II merlo vi trovò nell' Albergo ; 
voi bevevate allegramente col Re d' E- 
gitto,ecoa un vecchia fuo Sacerdote; 
vi vedde dar finalmente un ampleffb a_* 
quefto Monarca uccifore della Fenice, per 
cui mio figlio conferva un orrore invili 
cibile, onde a quefìa veduta prefo da un 
giù ilo sdegno fe ne fu^gì maledicendo i 
voftri amori funefti , e ritornato inqueft* 
oggi ha raccontato il tutto. Ma in qual 
momento, oh Dio! nel tempo, che il fi- 
glio piangeva meco la morte di fuo Pa* 
dre, e quella della Fenice, e nel tempo 
ifteflb che intendeva da me efser' egli • 
Vtflro cugino carnale. 

Oh Ciclo , mio cugino ! E come mai 
fc egli poffibile ? per qual ragione ? in che 

. • modo? 



modo? Sarci felice a tal fegno, e neir 
iflefso tempo tanto infelice per averlo 
offefo? 

Mio figlio è voflro Cugino, riprefe 
la Madre , e rado a darvene le riprove, 
ma nel tempo medefimo che voi diven- 
tate mia Parente , venite a togliermi il 
mio caro figlio, che non potrà foprav* 
vivere al dolore che gli ha cagionata P 
amplefso che dato avete al Re d'Egitto . 

Ah ! mia cara Zia , efclamò la bella 
Formofante, io giuro per lui, e pel po- 
tente Orofmadc , che V amplefifo funsfto, 
lungi dall' efser peccatninofo , era la più 
convincente prova d'amore che io dar 
potette a voflro figlio. Io difubbidiva a^ 
mio Padre per lui , e mi portava dair 
Eufrate al Gange , quando caduta in po- 
tere dell'indegno Faraone d' Egitto non 
potevo fuggirli di mano, che ingannan- 
dolo. Ne chiamo in teftimonio le ceneri 
e l'anima della Fenice che tenevo chiufa 
nella mia faccoccia f effe mi pofson ren* 
{ler giuftizia . Ma come mai il mio caro 
t E 5 Amanr 
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Amante nato fuile rive del Garge può 
efserc mio Cugino , mentre mia fami- 
glia regna di tanti fecoli fulle fpondt-f 
deli 1 Eufrate?- ' ' " m l ' 

Vi è noto, ledifse la venerabil Ga n- 
garide che il voftro gran Zio 'Aideo era 
Redi Babilonia) e che e°li fu detron z- 
2ato dal padre di Be'o. Voi fapete ch^r 
Aio figlio detto parimente Aldco ebbe dal 
fuo matrimonio la Prineipefsa A Idea ed u* 
cata nella voftra Corte. Quefto è quel 
Principe che perfeguitato da voftro pa- 
dre venne a rifugiarti nella noftra feti- 
ce contrada fotto un altro nome. Egli 
mi fpósò, e da lui ho avuto il Principe 
Aideo Amazaman , il più virtuofo fra* 
mortali , e ora il più forfennato . Egli fi 
portò alle fefte di Babilonia , ftante il 
grido di voftra bellezza, c da quel tem* 
po v' idolatra, ma forfè io non potrò rive* 
dere giammai quefto figlio adorabile. 

Detco ciò fpiegar fece -davanti alla 
Principefsa tutti i titoli della Gafa Aldca 
fui quali appena Formo/ante degnò rivoN 
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gere il ciglio. Ah Madama! efclamò, 
parliamo piuttofto di ciò che forma V 
oggetto dei miei dcfiderd io vi credo 
abballa nza ; ma dove è mai A Ideo A- 
mazaman il mio Parente , il mio Aman- 
te, il mio Re? Quale Grada avrà mai 
prefa ? Io anderò a ricercarlo in tutti i 
globi che 1' EflTere Supremo ha formati, 
de* quali egli è il più bell'ornamento, 
anderò fin nella Steli a" Gì» e/o, in Sbeatbt 
in Aldebaran a convincerlo del mio amo« 
re, e della mia innocenza. 

La Fenice giuftifkò la Pri ncipefla^ 
del delitto del quale era (lata imputata 
dal merlo di aver dato per; amore un 
ampleflb al Red' Egitto; ma neceflTario era 
il difingannare A mazaman » e ricondurlo 
in patria . Furono fpediti degli uccelli per 
tutte le ftrade , e medi in campagna de* 
Liocorni , e da quefti fi; venne alfine in 
cognizione che egli fi èra incamminato 
verfo la China . Ebbene andiamo all*^ 
China , dilTe la Principefla , il viaggio 
non è lungo j io fpero di jicpndurvi v.o> 

E 6 Uro 
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ftro figlio in quindici giorni • À quelle 
parole quante lacrime di tenerezza vcr- 
farono Ja madre Gangaride, e la PriHci- 
peffa di Babilonia! quanti abbracciameli* 
ti! quale effufione di cuore.* • 

La Fenice comandò tofto a' Liocorni 
che preparata fofle una carrozza tirata da 
4ci di loro ; la madre equipaggiò dugen* 
to Cavalieri, e regalò alla Principerà fua 
nipote alcune migliaja de* più bei dia- 
manti del paefe* e la Fenice afflitta del 
male cagionato dall' indiferetezza del mer- 
lo, fece ordinare a tutti i merli di eva- 
cuare il paefe , e da quel tempo in poi 
non fe n* è veduto più alcuno fuile fpon- 
dc del Gange. 

I Liocorni in meno di otto giorni 
conduffero Forme/ante^ Irla , e la Fenice 
a Cambalù Capitale della China , Città 
più grande affai di Babilonia) e di una 
fpecie di magnificenza dei tutto differen- 
te. Quelli nuovi oggetti , ed i nuovi co- 
fiumi farebbero ferviti di follietro alla.* 

?rincipefla , fc avelfc potuto elfere occo- 



Digitizjd by GooglQ 



v y 

pata da altra cola che da Ama%aman* 
Appena che P Imperator della Chi- 
na intefo ebbe che la PrrcipefiTa di Ba- 
bilonia era a una porta della Città > le 
inviò quattro mila Mandarini in abito di 
ceremonia, che tutti fa prftrarono avanti 
a lei , e le prefentarono ciafeuno in par- 
ticolare un complimento fcritto in lette- 
re d' oro in un foglio di fera color di 
porpora • Formo/ante , diflfe loro > che fe 
avefle avute quattro mila lingue non a* 
vrebbe mancato di rifpondere immediata- 
mente a ciafeun Mandarino , ma eh*-* 
non avendone che una li pregava a gra- 
dire, che ella fe ne ferviffe per ringra- 
ziarli tutti in generale. Edi la condutto- 
re rifpcttofamente al Palazzo dell' Impe- 
ratore • 

Quefti era il Monarca delb terra > 
il più gì urto, il più culto 3 il più faggio » 
ed egli fu il primo che lavorò con le fue 
mani Imperiali un piccolo fpazio di ter* 
reno per render P Agricoltura , la più u- 
tile di tuttt ie arti } rifpe tubile a' fuoì 

po« 
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popoli. Stabilì il primo de* premj alia-* 
virtù , giacché in ogni paite del mondo 
le leggi eranfi vituperofamente limitate t 
a punire i delitti; aveva quefto Principe 
fcacciati poc' anzi da* fuoi Stati una-# 
truppa di ftranieri che erano venuti dal j 
fonda dell' Occidente con la fperanza iiv 
tenfata di obbligare tutta la China a petv 
far come loro, e che nell* annunziare del- 
le verità, acquiftate aveano delle ricche*- 
re , e degli onori . Avea dette loro, (cac- 
ciandoli , quefte parole , regiftrate negli 
Annali dell' Impero. „ Voi potrefte far 
31 qui tutto quel male t che fatto avete 
j, altrove : Voi liete venuti a predicare 
li T intolleranza pretto una nazione la-, 
il più tollerante della terra. Io vi rimati- 
i) do per non eflere obbligato a punirvi. 
„ Sarete accompagnati onorevolmente 
» fullc mie frontiere > e vi farà fornmi* 
„ niftrato quanto fa di bifogno per 
ritornare a* confini delP Emisfero dal 
n quale fiete partiti. Andate in pace* fc 
r pur potete ftare in pacej c non ritor- 
3> nate mai più. » ' La 
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La Prwcipcifi di Babilonia intefc 
con piacere eiìremo quefto decreto , tjj 
qudlo dilcorfo, ricavando da ciò di po* 
tere eifer bmiilìcn^ ricevuta da anaCom 
tc che noti volea Donimi intolleranti <• 
LMoiperator della China pranzando a fo- 
le a foto con lei , ebbe la pulita accor- 
tezza di bandire 1' imbarazzo di ogni (ó> 
te di fartidiofa etichetta, ed eflaglipre- 
fentò la Fenice , che fu aflai accarezza- 
ta dal Monarca, e che fi posò (òpra il 
di lui Sofà, formofante iulla fine dell 
pranzo gli confidò ingenuanaeme il mo- 
tivo del fuo viaggio , e lo pregò di fai 
ricercare in Cambalù il beilo Amazt ma n y 
del quale gli narrò P avventure, fenza 
nafcondcrgli cofa veruna della paflione 
fatale che infiammava il fuo cuore per 
quefto giovane Eroe . Io lo conofeo, di£* 
fe il Monarca Cinefe egli mi ha fatto 
il piacere di venire alla mia Corte, c_# 
mi ha incantato. E 1 vero che è profon» 
riamente afflitto , ma le fuc grazio 
perciò fono più feduccmi ; niuno dei 

miei 
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miei favoriti ha maggiore fpirito di lui.; 
niun Mandarino di Scienza poffiede più 
valle cognizioni , e niun Mandarino d 1 ar- 
mi ha un idea p ; ù guerriera , c più e- 
roica ; la fua eftrema gioventù dà un nuo- 
to rifalto ai fuoi talenti. 

Se io fotte tanto infelice, e abban- 
donato dagli Dei Tbietty e Cbangtì per 
irolcr eflere conquiftatore , preghereii A- 
mazaman a metterfi alla teda delle mie 
armate , e farei ficuro di trionfare di tut- 
to Puniverfo. E 1 un gran male , che il 
fuo dolore gli offufchi qualche volta Io 
fpirito. 

t Ah! Signora, te difle Forroofante, con 
un' aria di trafporto, di dolore 3 di op- 
preffione, c di rimprovero , perchè non^ 
mi avete voi fatto defina re con lui? Voi 
mi fate morire > fpedite di grazia adirgli 
che venga ila noi. Egli k partito quefta 
mattina , e non ha lafciato detto verfo 
qual contrada abbia rivolti i fuoi patti « 
Formofantc rivoltali alla Fenice, avete 
inai veduta * dice , una donzella più di- 
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{graziata di me? Ma come o Signore ha 
egli potuto abbandonare sì brullamente 
una Corte tanto cuita come la voftra , 
nella quile, in quanto a me, paflerci tut- 
to il rimanente dei miei giorni? 

Ecco Signora ciò che è accaduto, 
riprende il Monarca. Una Principerà del 
Sangue delle più amabili fi è invaghita-, 
di lui 3 e gli ha dato un appuntamento 
a mezzo giorno. Egli è partito al fare 
dciralba 3 e ha lafciato un biglietto che 
ba fatte fpargere molte lacrime alia miai 
parente . 

» Bella Principerà del Sangue de'Mo* 
a narchi della China voi meritate un cuore, 
che non fia che tutto per voi ; Io ho giù* 
„ rato agli Dei immortali di non amare 
,5 giammai che Formo/ante , la Principe^- 
ù fa di Babilonia, e di farle apprende* 
5) re come fi poffono viaggiando domar 
„ le pnffioni ; Ella ha avuti la disgrazia 
55 di cadere in mano di un indegno Re 
5 , d'Egitto, ed io fono il più infelice dtf* 
„ gli uomini 3 perduto avendo mio Pa- 

„ dre 
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u drc , la Fenice , e la fperanza di effe- 
y$ re amato da F^rmofante. Ho abban- 
«, donata mia Madre afflitta, e la mia 
» Patria, non potendo vivere un momet> 
^ to in quei luoghi dove ho apprefo che 
n Formofante amava un altro fuori di me. 
j, Ho giurato di feorrere tutta la terra 1 
u e di efier fedele. Voi mi difprezzere- 
v ft- ) c gli Dei mi punirebbero fe io vio- 
„ la de il mio giuramento. Sceglietevi uà 
p Amante, e fiate fedele come me . » 

Ah! lanciatemi di grazia quefla IeN 
fera forprendente > dice la bella, Formo- 
fantiy che farà la mia confolazione , c 
mi farà felice frale mie difgrazic, dma : 
xamanxùi ama; /fmazaman renunziaper 
me al pofleflb della Principerà della Chi- 

<m 

ria, e fa vedere, che non vi è che Iui>che 
fia capace di riportare fimili vittorie . E^li 
mi dà un grand* efempio . La Fenice pe- 
rò sà che io non ne avevo bifogno > ed 
è cofa molto crudele V efler priva del 
fuo amante pel più innocente dfgli ani* 
pleflì dato per put a fedeltà. Ma Snaturai- 

' * te 
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te dove è egli andato? Quale ftrada ha 
egli prefo? Degnatevi, ©Signore, di ad- 
ditarmela, che voglio torto partire. 

L' Imperator della China le rifpofe, 
che egli credeva, a quel che avea fentito 
dire y che il di iei amante fi fofle incammi- 
nato verfo la Scizia* Immediatamente i 
Liocorni furono attaccati , e la Principef- 
fa dopo i più teneri complimenti, prefe 
congedo dall' Imperatore infieme con la 
Fenice, la fua donna di fervizio, c tutto 
ii fuo feguito* i vi *i 

Appena che giunta fu in Scizia Ved* . 
de effa maggiormente come gli uomini 
e i governi differiicon fra loro, e diffe- 
riranno fempre fino al tempo in cui quaU 
che popolo più illuminato degli altri, farà 
feorrere le cognizioni di pnefe in paefo 
dopo mite fecoli di tenebre , e che fi tro- 
veranno in qucfti barbari climi delle a- 
nime eroiche, che avranno la forzacela 
perfeveranza di cangiare i baiti in uo- 
mini . Non vi erano Città nella Scizia, 
e per confluenza verun' atte utile, o 
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pucevoie, e non vi fi vedevano, che 
delle vafte praterie, e delle nazioni in- 
tere fotco delle tende, c Co pra dei carri. 
Que(T afpetto imprimeva del terrore- Far- 
mofunte domandò in qual tenda , oin qual 
carro alloggiava il Re > e le fu rifpo* 
fio, che fin da otto giorni fi era pollo 
in marcia alla teda di trecento mila uo- 
mini di Cavalleria per andare contro al 
Re di Babilonia, a cui rapito avea la bella 
Principerà Aide* . Egli ha rapito AU 
dea mia Cugina? io non mi afpettava 
una fimile avventura . Aidea, che potea_# 
chiamarti fortunata, allorché era concedo 
di farmi la Corte , è divenuta Regina, 
ed io non fono per anche maritata. Ciò 
detto fi fece condur tofto alle tender 
della Regina . 

? La loro improvvifa unione in quefti 
climi lontani , le cofe fingolari che avea* 
no fcarabievolcn. apprefe, dettero un certo 
influlTo alla loro convenzione ,ch? total- 
mente fi dimenticarono di non elferfi amate 
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giammai, onde lì nviddero con trafporto, 
c una dolce Muflone fece le parti di una 
vera tenerezza. Si abbracciarono pian- 
gendo , e vi fu fra loro della cordialità, 
poiché T abboccamento non facevafi itu. 
mezzo a un palazzo reale . 

Aidea riconobbe la Fenice , e la 
confidente Irla, e regalò due pelli di zi* 
bellino a fua cugina , che le diede dei 
diamanti. Fu parlato della guerra, che 
era per accenderti fra i due Re", • e fu 
compianta la condizione degli uomini co- 
Gretti a trucidarti fcambievolmente per 
differenze che due perfone dà bene po» 
trebberò accomodare in un'ora di tempot 
Sopra ogni altra cofa però fu ragionato 
fopra il vago ftraniero vincitore dei Leo- 
ni , donatore dei più groflì diamanti dell* 
Univerfo, Autore dei Madrigali, pòflfe flo- 
re della Fenice, divenuto il più infeli» 
ce degli uomini , ftante il rapporto di 
un merlo. Qucfto è mio fratello, di- 
ceva Aidea > quello è mio Alante, di* 
ceva Firmofant*) voi l'avete veduto fen- 

1A 
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za dubbio, e torte ancora egli è qui, 
mentre fapete che è voftro fratello, e mi 
dò a credere che non vi avrà lafciata 
brucamente, come ha lafciata il Re del*, 
k China ' - . 

- E come l'ho veduto ! riprefe Aidea* 
Egli ha paflati meco quattro gioito ^ ma 
quanto mai è Sdegno di effer Compunto 1 
Un fatto rapporto lo ha refo totalmente 
fanatico, ed egli cartate il Monda fenza 
fapere dove egli vada. La fua demenza 
è giunta al fegno di ricufare i favori del* 
la più beila ragazza di tutta la Sci z ia . 
Egli partì jeri dopo averle fcritta una^. 
lettera che l'ha refa difperata. Dopo di 
ciò fi è incamminato nel Paefe dei Cicn* 
merj. Lodato fia Iddio, efclamò Formo* 
fante ì ecco un nuovo rifiuto in mio fa* 
vore , la mia felicità fupera le mie fpe- 
ranze nelP ifteflb modo, che le mie di* 
fgrazie hanno fuperati i mici timori. Fa- 
temi dar di grazia quefta tanto -a me grata 
lettera , affinchè io lo fegua con le mani pie* 
u$ dei fuoi Sagrifizj . Addio mia carabi 
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Cugina , Arnuzaman è pretto i Gimvucij ?' 
io volo dietro alle fue traccie . 

Aidea conobbe, che la Principe flit 
fua Cugina era ancora più fo le di Tuo 
Fratello, ma ficcomt anch'elfo tfa'ftatfr 
attaccata da quella epidemia > dentro 
abbandonate avea le delizie, e la magni* 
licenza di Babilonia per il Re degli. Sciti, 
e ficcome le dotmrtMncereflano Tempre 
ndle pazzie cagionate dall' amore , s'm* 
teneri veramente per Formo/ante^ le do 
fiderò un felice viaggio , v' le promtfe idi 
«fler favorevole alla di lei pallìune, fo 
fofle ftata una volta tanto felice da poter 
ti vedére il fratello* 

J In poco tempo la Prtncipeffa di Ba* 
bilonia, e la Fenice arrivarono neil* Inr* 
pero dei Cimnié^j , mtolto meno popolato 
per verità delia China , ma due volte più 
fcllefo, non era molto che era limile alia 
Scizia , ma è divenuto dipoi egualmente 
florido , come i Regni che fi davano il 
vanto d'iftruire gli altri* 

Dopo qualche giorno di cammino 
entrarono in una gran Città che Tlmpe* 
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ratrice faceva abbellire , mi eflfa non vi 
era, mentre viaggiava dalle frontiere d' 
Europa a quelle d' Àfia per conofeere-* 
co' proprj occhi i fuoi Stati, per giudica- 
re dei mali, e apportar dei rimedj , au- 
mentarne i vantaggi, e fpandervi V iftru- 
zione. 

Uno dei principali Ufiziali di quefta 
Capitale, faputo l'arrivo della Principe^ 
fa , e della Fenice , fi preparò a render- 
le i dovuti omaggile farle gli onori del 
Paefe ficuro che la fua Sovrana, che e- 
ra la più magnifica fra le regnanti , gli a- 
verebbe dimoftrata la fua approvazione , 
per aver ricevuta una Dama di sì alta 
sfera con tutti i riguardi dovuti a lei 
medefima. 

Alloggiata fu Formo/ante in un Pa- 
lazzo, da cui allontanata la folla impor- 
tuna del popolo, le furono date delle 
fcfte ingegnofe, e il Signore Cimmerio, 
che era gran naturalità fi trattenne con 
la Fenice, nel tempo che la Principefla^. 
eia ritirata neifuo appartamento. Que- 
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fta gli confefsò che viaggiato avcn altre 
volte nel paefe de'Cimmcrj, e che non 
lo riconofceva. Come mai un cangiamerc- 
to sì prodigiofo fi è fatto in un tempo 
sì breve, non è cent* anni , che ho qui 
veduta la natura, felvaggia con tutto il fuo 
orrore, e trovo al dfc d J oggi le arti, lo 
splendore, la gloria, e* la pulitezza nel 
loro colmo. Un folo uomo ba comincia* 
ta quefta grand-opera, rifpofe il v eiinmc- 
• to , due donne l'hanno aumentata 3 e unat 
T ha perfezionata 5 donna miglior legisla- 
trice dell* Ts'de degli Egiziani ,~ è della—* 
Cerere de* Greci . La maggior parte de*. 
Legislatori hanno avuto un genio angufto 
c difpotico, che ha limitate le loro idee 
nel folo paefe di loro dominio. Gisffhino* 
ha riguardato il fuo popolo come folo fo* 
pra la terra > oppur come nemico di tuN 
ti gli altri. Hanno formate delle i^itusio- 
ni per quefto folo popo!o. introdotte dell' 
ufanze, e ftabilità una Religione per éfì'o 
folo. Quefto è il motivo per cui gli Egi- 
ziani una volta sì famofu per le loro eccel- 
T. VL F fe 



fe moli di pietra, fono divenuti rozzi, e 
fi fono difonorati con le loro fuperftizio- 
ni. Effi credono le altre nazioni profane, 
c non converfano con quelle, ed eccettua- 
ta la Corte, cheli follcva qualche volta 
fopra i pregiudizi del volgo , non fi tro- 
va un Egiziano che voglia mangiare in 
ub piatto di cui fi è fervito uno (trame- 
rò . I loro preti fon crudeli, e litigiofi, 
ed è affai meglio il non aver legge vera* 
na, c Tafcoltare quei dettami, che Ia-# 
natura ha imprefli ne' noftri cuori, e le 
cognizioni innate del giufto, e dell'in- 
giudo, che fòttomettere la Società a leg- 
gi così infociabili. 

La noftra Imperatrice abbraccia a un 
tempo ifleffb. varj progetti interamente 
opponi fra loro , e confiderà che il Aio 
vafto Impero fui quale tutti i meridiani 
vengono a congiungerfi corrifponder de- 
ve a tutti i popoli che abitano fotto 
i medefimi . La prima delle fue Ieg« 
gi è fiata la tolleranza di tutte le Reli- 
gioni) c la compaflìonc per tutti i tra- 
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fcorfi degli uomini • Il fuo potente genio 
ha conofeiuto che fe i culti fono differen- 
ti , la morale è in ogni luogo la medefi- 
ma , e per quefto principio, ha congiun* 
ta la fua nazione a tutte le altre del 
mondo , talché i Cimmeri riguardano Io 
Svedefe , e il Chinefe come loro confra- 
telli. Ha fatto ancora di piò ; ha voluto 
che quefta prcziofa tolleranza, il prima 
legame degli uomini, fia {labilità anco fra 
le nazioni fue vicine, e in tal guifa fi è 
meritata il preziofo titolo di madre del- 
la patria , ed in breve avrà quello di be* 
nefattrice dell' uman genere w 

Avanti di lei, degli uomini per di* 
fgrazia potenti (pedivano delle truppe di 
afTaflini a rapire a degli interi popoli in* 
cogniti le taro foftanze col preteflo del* 
la gloria, e quefti afTaflini fi ufurpavano 
il nome di Eroi • La noftra Sovrana fa_# 
confiftere la fua gloria in altre fpedizio- 
ni /col far marciar delle armate per por- 
tar la pace, per impedire agli uomini il 
nuocerti, per obbligarli a fopportarfì gli 
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uni con gli altri r c i .fuoi ftendardi lbno 
flati quelli della pubblica concordia . , 
La Fenice incantata di tutto ciò» che, 
intendeva da quefto Signore, gli ditte ; fon 
ventifette mila novecento anni che io lo* 
no al mondo, e non ho veduto niente* 
di paragonabile a ciò che voi roi efpa- 
ncte. Gli domandò poi fe aveva nuove* 
del fuo amico Amazaman , c il Gimme-* 
rio , gli raccontò le ìfteffe cofe cbs eranq 
fiate dette alla PdncipefTa da' Chinefi , Q 
dagli Sciti. V Eroe Gangaride: fuggiva^, 
da .tutte ler Corti appena che una, Dama 
gli aveadato un appuntamento: al quale 
temeva? di. foccpnabere . La Fenico fece^ 
Doto ben tofto a Fomofant* quefto nuo- 
vo contraflTegno della fedeltà di Amaza- 
matty fedeltà altrettanto più forprenden- 
te quanto egli non poteva mai fofpettare 

che efla ne folfe informata. 

Egli era partito per la Scandina* 
via, e in quelli climi vidde de' nuovi fpet- 
tacoli , che lo forprefero. Un giovine 
Re che non era falito fuLTrono che per 
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eifere Schiavo di alcuni Grandi che ti- 
ranneggiavano .tutto il popolo j potendo 
farfi difpotico f ftante un' improvvifa rifo- 
Juzione - 5 divider la Tua autorità con tutti 
gli ordini del medefirno ; formare un Se* 
nato dV uomini morigerati 5 e moftrarfi 
degno di comandare a una nazione libe- 
lli per renderle queir antico Iuftro^o 
quella forza, che avea fatte tremar le mag- 
giori Potenze* * 
: Preflb i Sarmati Amazctmctn vielde un 

Filofofo fatto falire a forza fui Trono, 

« 

che li poteva chiamare il Re deli* Anar- 
chia y mentre era il Capo di cento mila 
piccoli Re, un fola de 5 quali avea dirit- 
to di annichilare con una parola le rifo- 
Jflzioni di tutti gli altri . Non avea Eolo 
tanto da fare a contener tutti i venti . che 
Ci combattono incefTantemepte , quanto 
quefto Anarca a -conciliare gli fpifiti, e 
fy poteva paragonarli ad un Piloto cir- 
condato da una eterna tempefta , a cui 
conveniva molto foffrire per falvare il fuo 
vafcello dall'imminente naufragio. 
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Scorrendo curri quefti Paefi divertì 
dalla fua Patria , rfmazaman rkuhv a co* 
ftantemente tutte le buone àmorofe For- 
tune che gli fi prefentarano , difperato 
continuamente per V ampleflTo , che la^. 
Frincipeffa dito avea al Re d' Egitto , e 
fempre fiffb nella fua immutabile rifolu- 
2ione di dare a ForvtofanU Peferopio di 
" una fedeltà unica , ed infuperabile . 

La Principe/fa di Babilonia inficine 
con la Fenice, Io feguiva per tutto, e 
non vi mancava Tempre che una m du^> 
ore da che egli era partito avanti a lei, e 
che ella perdette un momento in andar 
dietro alle fue tracce. 

In tal gutfk traverfarono per la Ger* 
mania, dove ammirarono i progredì che 
Ik Ragione, c la Filofofia facevano nel 
Settentrione. Tutti i Principi erano a& 
iài culti, autorizzavano tutti la libertà di ! 
penfare; la loro educazione non era fta-. 
ti confidata a uomini che aveflcro inte* 
refle a ingannare , o foffero ingannati lo- 
ro ciedefiini ^ ed erano fiati educati nella 
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cognizione, c nel difprezzo delle iupcr- 
ftizioni . Gli uomini ardivano finalmente 
cflcre ragionevoli in qqefti vafti paefi,nel 
tempo iflcfTo che crcdevafì ancora in ak 
tre parti; che ncn fi potettero governare 
fe non con renderli imbecilli . 

Amazam.m arrivò nel Paefe de' fia- 
tavi 5 e il Tuo cuore vi provò in mezzo 
al fuo dolere una dolce foddisfazione di 
ritrovarvi qualche debole immagine del 
Paefe dei felici Gangaridi, cioi, la libertà, 
l'eguaglianza -, la proprietà, l'abbondan- 
za, ma le Dame del Paefe erano si fred- 
de che n'.una gli fece quei grazitfi in- 
viti che gli erano flati fatti altrove ^.on- 
de non provò gran pena a refiftere. Se 
aveflfe voluto attaccar quelle Dame le a- 
vrebbe tutte foggi oga te T una dopo V al- 
tra, fenza elfere amato da veruna, mae- 
gli era affai lontano dal penfare a faro 
delle conquide. - 

Formo/ante fu fui punto di raggiun- 
gerlo prelfo quefla laboriofi nazione , e 
non vi mancò che un momento* 
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Amazamtn intcfo avea parlare fra* 
fiatavi con tanti elogi di una certa Ifola 
chiamata Albione % perciò fi era determi- 
nato a imbarcarli con i fuoi Liocorni fo* 
pra un vafcello , che tìante un vento fa- 
vorevole di oriente % V avea portato ia^ 
quatu'ore alle rive di quella terra più. 
celebre di Tiro > e dell' Itola Atlantide* 
, La bella Forme/ante che lo avea fen 
guitato fulle fponde cella Duina 5 della-* 
Viflola, dell* Elba, e del Vefer, arrivò 
tipa/mente ajle bocche dei Reno che por* 
tavano allora le fue acque rapide nel raar 
Germanico » 

Torto giunta , fente che il fuo caro 
alante avea fatto vela verfo Albione > 
crede vedere il Tuo Vafcello, e getta de 1 
gridi di allegrezza da' quali tutte le Da- 
ine Batave recarono maravigliate, non Im- 
maginandoti che un giovinetto potefle ca- 
gionare tant* allegrezza. Per riguardo 
alla Fenice* non ne fecero gran «imper- 
ché giudicarono che le di Jei penne non 
farebbero fiate buone a venderti coms_/ 
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quelle de' Canarini , c degli uccelli dellé 
loro lagune* La Principefia ptefe anche 
due Vafcelli per trafportarla con tutto il 
fuo equipaggio in queft' Ifola fortunata^ 
che era vicina a poffedere V unico og- 
getto de* Tuoi defiderj , il fonte della fua 
vita, il Nume del fuo caoré. 

Un vento funeflo d' Occidente fi foN 
levò ad un tratto nel momento ifteflb 
che il fedele ed infelice Amazgman po* 
«èva il piede fui terreno di Albione , e 
impedì che i VafcelK della Principelft-. 
poteflcro efetre dal Porto, Una preflìone 
di cuore , wi dolore amaro , una malinco- 
nia profonda alTalirono Formo/ante^ chs_# 
fu corretta a metterfi a Ietto neli* eccek 
fo del fuo dolore , afpettando che il ven» 
to cangiale 5 ma durò a foffiare otto gior- 
ni intéri con una violenza jda mettere in 
difperazionc. . : \ 

La Principerà durante quefto lungo 
tempo fi faceva leggere da Irla dei Ro- 
manzi; non è che i Baiavi ne {àpeffero 
fare > ma ficcarne erano effi i fattori dell' 
v . m F 5 uni- 
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univcrfo, così vendevano lo fpì rito dell' 
altre nazioni , egualmente che le loro der- 
rate ; furon comprati nella bottega *ii na J 
Mercante chiamato Michele R«, tu:tc lè- 
Storie galanti fcritte fra gli Aufonj , ed 
i Velchi , lo fpacciò delle quali éracflgj 
giamente proibito preflb quelli popoli pei* 
arricchire ì Batavi. Efla fperava di ritro- 
varvi qualche avventura fiorile alla fuaJ 
per calmare in parte ti Aio dolore; Ma % 
e la Fenice dicevano il loro parere, ma 
Ja Principerà non trovò nella Contadina, 
ingentilita , nè in. Tan&ai , nè nei nè 
in Candido , niente che avefle il minimo 
rapporto a\fuoicafi ,ondc interrompendo 
fpeflb la lettura , dimandava da che par- 
te fpiraflc il vento. 

Frattanto Amazaman era fulla ftra- 
da , che guida alla Capitale di Albione » 
e mentre penfava alla Aia PrincipeflTa^ 
vidde uri equipaggio rovefeiato in uria, 
fotta, i doraeftici del quale fi erano al- 
lontanaci per andare a chieder foccorfo y 
€ il padrone intanto del fuddetto dimo» 
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rava tranquillamente alla meglio nella-. 
fu a vettura « fenza dimoftrare la minima 
impazienza , trattenendoli a pipare ,( che 
anco in que' tempi era in ufo il fuma- 
re )• Quefti fi chiamava Milord Wbattbcn\ 
che lignifica appreflo appoco Milord non 
curante nella lingua inori fono ftate tra* 
dotte quelle memorie* 

Amazanuin fi precipitò per aiutarlo* 
e follevar la carrozza , che alzò da fic^ 
folo fenza nifluno , tanto la fua forzai 
era fuperiore a quella degli altri uomini. 
Milord non curante fi contentò di dire, 
tecò uri uomo " molto forzuto . Alcuni 
villani del luogo che erano accorfi fi adi- 
rarono perchè erano fiati fatti venire inu- 
tilmente , e fe_ la prefero col foreftiero 
chiamandolo cane, e incitandolo a bat- 
terli . < 

( L' Eroe Gangaride ne prefe due per 
mano , e gli fcagliò lontano da fe venti 
paflì ; gli altri allora lo rifpettarono , la 
( Salutarono, gli chiefero da bere, ed egli 
regalò loro più danaro di quel che eflì a- J 

F 6 veano 
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vcano mai veduto. Milord non curanti 
gli diflfi; > io vi ftimo,, venit? meco/ in-« 
campagna in una mia Villa che non è di qui 
'lontana che tre miglia, e pofeia^fatt nella 
Carrozza di Amxi>m(in% perchè la fua era 
inferyibile, ftante la caduta. 

m , DopQ un quarto d'ora di 4i lentia* 
guardò in vifo il Aio benefattore, e gli 
diffe bow dy , c do } che vuol dire cofa^ 
fate, fiate bene, complimento infulfiifi- 
xno in tutte le lingue , e poi avendo ag- 
giunto* voi ?yete fei belli Liocorni, fi ri- 
mife a fumare* 

Il viaggiatore gli difle, che i fuoi Lio* 
corni erano al fuo fervfcio , che egli ve* 
n'iva dal Paefe dei Gangaridi , e prefeoc- 
cafione di parlargli della frincjpeffa di 

Bàbilopi^ , e deliVampleflb fatale 5 cho> 
dato avea ai Re d'Egitto, cofa alla^ 
quale l'altro non badò per niente, poco 
cunndofi che .vi foffe nel Mondo un Re , 
d' Egitto, e una Principcfla di Babilonia* 
Rimafe dopo ciò un quarto d' ora fenz^ 
parlare , e dimandò poi al fuo compagno 

quala 



quale era il fuo tr*ttamenro , c come fi 
mangiava nel feo Paefe del buon manzo 
arroftito* il viaggiatore gli rifpofe con la 
fua ordinaria pulitezza che fulle rive -dei 
Gange non vi era il coftume di mangia* 
re i fuoi confidili 5 fpiegandogli un fifte- 
ma che dopo molti fecoli fu quello di 
Pittagora^ di Porfirio, e di Ci ambii co . A 
quello difcorfo Milord s' addormentò , e 
non fece che "un fonno , finché raffi"- fu 
giunto alla fua Villa * 

Egli aveva una moglie giovine e bel* 
la , dotata dalla natura di un tempera- 
mento egualmente vivo, e fenfibile^quan* 
to quello di fuo marito era indifferente » 
Molti Signori Albione!! erano venuti ia 
quti giorno a pranzar feco lei 5 e vi era- 
no fra loro dei caratteri di tutte le fpecie* 
mentre il Paefe eflendo fiato fempre go* 
vernato dagli ftranieri , le famiglie venu* 
te con i Principi ci aveano tutte portai 
to dei coftumi differenti . Vi erano nella 
Compagnia dèlie perfone amabiliflime^ al- 
tre di uno fpi rito fuperìorC) e alcune di 
una Scienza profonda* La 



La Padrona della cafa non avea nien- 
te di queir aria bieca, e falvatica, di 
quella importuna verecondia , e rozzezza 
che era rinfacciata 'in quei tempi allo 
donne giovani di Albione, e non afeon- 
deva con un fembiante sdegnofo , e con 
an filenzio affettato la fterilità delle fue 
idee , e T imbarazzo frequènte di non a* 
rcr cofa veruna da dire ; non vi era in 
fomma donna più feducente di lei. Ri- 
cevè Amtxaman con tutta la pulitezza , 
e la grazia che erano a lei naturali , c P 
eftrema bellezza del giovine foreftiero , e 
la fubita comparazione che fece fra effb, 
e il Tuo marito , la incantarono torto 
fenfibilmente. ") : 

Venuta la tavola feder fece Amaza- 
man accanto alci, e gli fece mangiare 
dei Bodini di ogni forte, avendo fa puto , 
che Rè ;egli, uè i Gangaridi fi nutriva- 
no di cofa veruna che ricevuto aveflc^r 
dagli Dei il dono, celefte deHa vita. La-*' 
fua bellezza , la fuaTorza, i coftumi dei 
Gangaridi, i progreffi delle arti , la Re* 



ligione, e il Goccio fiitono il, foggct- 
to di una cooverfazioae egualmente pia- 
cevole che Eruttiva durante ii pranzo , 
che durò fino alla notte.; :in tempo del 
quale Milord non curante , non difle una 
parola, e bevve molttflìmot 

Dopo il pranzo i nel* mentre che Mi- 
ledi mefcèva il Thè, e che divorava con 
gli occhi il giovine foreftiero , egli fi trat- i . 

teneva con un Membro del Parlamento, 
mentre fin d'allora vi era in quel paefe 
un Parlamento che li chiamava Vittcnagc» 
mot, che lignifica adunanza di gente di 
fpirito. Amazaman informò della co* 
ftituzione, de' coftumi, delle leggi, del- 
le forze, delie danze, e dell' arti cho 
rendevano qutfto paefe sì degno di effe* 
xe ammirato , e uno di quei Signori gli 
parlò in quefti termini . 

Noi per lungo tempo fiamo andati 
nudi , quantunque il clima non fi a calda, 
c fiamo flati lungamente trattati da fchia- 
vi da alcune genti venute dall' antica ter* 
ra di Saturno > bagnai^ dalle acque del 

Te- 
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Tevere. Noi però ci fiamo fatti più ma- 
le da noi medefimi, di quel che non ab« 
biamo fofferto da' noftri primi vincitori» 
Uno de' noftri Re fpinfe la debolezza al 
fegno tale di dichiararli fuddito di un uomo 
che abitava >anch* egli fulle fponde del 
Tevere , chiamato il Padrone de' fett^r 
colli, tanto il dettino di quefti fette colli 
ha avuto il potere di dominare lungamcri?er 
fopra una gran parte dell'Europa abitata 
allora da* Bruti* 

A qoefto tempo di avvilimento , fb* 
no fra noi fireceduti de 5 fecoli di ferocia 
e d* anarchia t e la noflra terra più tera- 
peftofa , e incollante dei mari che la cir- 
condano., è ftata defalata, e infanguina- 
ta dalle noftre difeordie, e molte tefte 
coronate fon perite eoo V ultimo fuppli-- 
zio , e più di cento Principi di fangu^/ 
Reale han terminati i loro giorni fopra un 
pubblico palco.^E\ftato frappata il cuo* 
re a tutti i loro aderenti , e gli A flato bat<* 
tutQ fui volto, e per vero dire , tocca- 
la a un Qrnc^flaJl fcriver P iftoria del* 




h noltra Itola , poiché eoa Ja di lui opra 
fono Rati terminati tutti i noftri grand 5 
affari . 



. • \ Non è lungo tempo che per colmo 
di orrore alcune perfone veftite con un 
I ferraiolo nero , e che portavano una^ 
ì camicia bianca (opra il loro abito, eflen- 
do flati morfi da de* cani arrabbiati, co» 
I muuicarono II veleno a tutta V intiera na- 
zione. Tutti/i .Cittadini -furono o mici* 
diaij , o carnefici } o giudiziari, o aflTaffi- 
ni 3 o fchiavi in nome del Cielo , ie del Si- 

Niun crederebbe mai che da quefto 
abifib fpa vendevole , da quello <:aos di dif- 
» fenzioni, e delitti atroci , d' ignoranza, e 
l di fanatifmo, ne Ila rifultato il più per- 
fetto governo forfè che fia oggigiorno nel 
\ mondo • Un Re «veneratole ricco, po* 
; teptlflimo per far dei bene, e impoten- , 
t te a far del male) è alla teda di unau* 
i nazione libera 0 guerriera, commerciante, 
. e illuminata. I Grandi da un canto, e i 

* - 
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rapprcfencanti delie Città dall'altro, di- 
vidono la legislazione con il Monarca. 

Si è veduto ftant? una fatalità (ingo- 
iare, il diforJine'j le guerre civili , V a- 
narchia , e la povertà defolare il Paefe 
quando i Re affettavano un potere arbi- 
trario, la tranquillità, la ricchezza , la 
felicità pubblica non hanno regnato fra 
noi fe non quando i Re hanno riconosciu- 
to di non effere afioluti. Tutto era in 
di (ordine quando fi difputava fopra cof c 
non intelligibili . e tutto và a maraviglia 
da poiché quefte fono fiate difprezzate. 
Le noftre flotte vittòriofe portano la no* 
Ara gloria fu tutti i mari, e le leggi met- 
tono in (Scurezza i noftri averi , mentre 
un Giudice non può fpiegarle arbitraria- 
mente, nè può pronunziare un decreto 
fenza un giufto motivo. Noi gaftighiamo 
come aflaffini que' Giudici che hanno ar- 
dito inviare alla morte ira Cittadino, fen« 
za pubblicare le teftimonianze che lo ac- 
ctifanoj'e la legge che lo condanna* : 
-'.i. ' V vero 



i 



E .verseti* vi ft^io Tempre fra noi 
due partiti che fi fanno Ja guerra conia 
penna, e etm gV intrighi , ma quelli poi 
fi trovano uniti fra loro quando fi tratta 
di prender le armi per difender la patria, 
c la libertà ♦ Quefti due partiti vigilano 
l'uno fopra 1' altro^s* impedjfcono fcam- 
bievolmente il .violare il depofito Sacro 
delle Lpggi . , fi odiano fra loro, ma ama- \ 
no Io Statole fono come due amanti ge- 
lofi che fervono a gara: vicendevolmente 

l'iftefo B5(I«'.< • , 
t. . .Con i'ifleffo fondamento di (piiito, 
checi ha fatti .conoscere, e foftencre i 
dritti della natura umana, noi abbiamo 
pfortaté le feienze al piò alto grado, in 
cui poffan giunger fra gli uoaiinw I vo- 
ftri Egiziani che patfano per lì eccellente 
meccanici, i voftri Indiani che (limiti; 
vengono sì gran filofofi , i voftri Babilo- 
nesi che fi vantano avere pfferyati gli A* 
ftri pel corfo di quattrocento trenta mil v 
anni* I Greci che hanno frritte tan- 
te frali; e si poche cof?) non fono da^.; 
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paragonare, in materia di Scienza, a' noftri 
minimi fcolari , che hanno ftudiato Tul- 
le fcoperte dei noflri gran Maeftri • Noi 
abbiamo efauriti e fcoperti i più bei fé- 
greti della natura, durante lo fpazio di 
cent'anni , <ed abbiamo in quefto breve 
decorfo di tempo fatti maggiori progredì 
di quel che non ha fattoci rimanente def 
genere umano nella moltitudine dei Se- 
coli . 

Ecco il vero (lato nel quale noi fia- 
mo. Io non vi ho nafeofto nè il bene 5 
né il male, nè i noftti obbrobri, nè le 
tìoftre glorie , <e nulla vi è ftatoefa* 
gerato. • • 4 

Amctznman a quefto di feor Co fi fentl 
moflb daldefiderio d'inftruirfi iit quefte^ 
Scienze fublimi 3 delle quali udito avea 
ragionare , e fe la fua paffione per la.-. 
Principerà di Babilonia^ il' rifpetto per 
fua Madre , che avea abbandonata , ^ 
l'amor della fua Patria non aveflfero par- , 
lato al fuo cuore anguftiato, avrebbe vo* 
lentieri pattata tutta la fila vita nelì* I» 

fola 



fola di Albione; ma 1* ampieiiò functta 
dato dalla Tua Principerà al Re d' Egit- 
to non gli Iafciava io fpirito in liberti 
per ftudiare Scienze fubli mi. , 

Io vi confeffb, difie egli\ che eflendo» 
mi fatta una legge di viaggiare il Mon* 
àoyC di ftare irv guardia di me, mevtefi- 
rao, farei affai cu riofo di ye,dere quefta-* 
antica Terra di Saturno , quefto popola 
del Tebro, e dei fette Colli, al qualo. 
voi avete altre volte obbedito > mentre, 
non può elfere icfae egli, non ha il primo 
popoloi dell^term^. lo vi jconfiglio di far 
cjueftOi viaggio , difle il Albionefe > per por 
co che voi amiate la mufica , e la pie* 
tura. Noi ancora andiamo fp?fifo a por- 
tare. la nojofa noftra ferietà verfo i fot? 
te Colli j, ; rimarrete, aifai forprefo 
nel vedere i difeendenti dei noftri vin«s 
citoii. 

Quefla convenzione fu lunga , 
-quantunque il bello J! maza man av effe un 
poco il cervello feonvoito, parlava con 
latita grazia, la voce fua era toccante > 

e la 
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e la fua idea sì nobile j e dolce , cht^» 

f 

la Padrona di cafa non potè fare a me- 
no di trattenerlo feco a fola a fola. Gli 
ftrinfe teneramente la mano parlandogli, 
c Io riguardava con occhi umidi, e fcin- 
tillanti che portavano i defiderj in tutti i 
fentiment? del corpo. Lo tenne a cenare, 
e a dormire 5 e ogni momento, ogm pa- 
rola , e ogni fguardo infiammarono la di 
lei perfona. Allorché tutta la con vena- 
zione era andata a tipofare gli fcriffe un 
piccolo viglietto invitandolo a venire 
fargli la Corte nel fuo appartamento, 
mentre Milord non curante (i tratteneva-, 
nel fuo. Amazaman ebbe ancora il co- 
raggio di rifiutare l'invito, tanto un fol 
grano di pazzia produce degli effetti mi- 
racolofi in un'anima forte* e profonda» 
mente ferita . , . 

* » « 

I/.Dto nel Tomo YlT. 

* 

i 
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Elice V uom | cui die compagna il deh 
Donna amica a virtù ! fuo cuor di gioja 
E fua magion d' aurea abbondanza c piena* 
Un fot dei guardi fuoi manda lontano 
I pallidi /contenti) eguale al Sole 
Dfjtpator di nebbie in fui mattino . 
Vc&zofi figli dì fua vejfe al lembo 
Pargoleggiando Jleniono le mani 
Cme al Cinto di Venere gli amori. 
Va fino al cor la dolce fua favella. 
Bello è lo ftar di maeftofo fiume - 

< 

Sulla d' aerei pioppi embrofa fpcnda g 
Bello è mandar per V Ocean fremente 
Le proprie vele a conquiflar t efori ; 

E io 
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JE rxi pi"gi{* campo numero/* gregge 
E i multi faticanti mietitori 
Veder nel /etto della propria vhej/e . 
Bello è viver di gloria infra la luce , 
JE in buon /avor federfi accanto ai Regii 
E' «rjJSri più bello uJ/aì rendere al Cielo 
Grazie del ben che fi ritrova in braccio 
Di amabil Donna the a vtrtutfc è amica* 

Come la/ci a V Aurora il /en marino^ 
Cosila/eia le fiume ; e /parge intorno 
Ilarità foave. Eftranee ejftnze 
Non van /ulla /ua gota • Limpìd 9 onda 
figlia del /onte Sol lei terge bella 
Qual Giterea che vien dal bagno faorx » 
Non fra' lunghi mifierj alla toletta 
Medi 1 a \ e fi trasforma : il fa/lo aborra 
Delle /eriche fiojfe Giappone/i \ 
Candida ve/le in /ul bel corpo , ondeggia ; 
Compo/lo è il crine ) e al più di un fiore ad$rno% 
Così s y àpprej/a al letto 9 e il caro Spo/o 
Con un bacio ri/veglia , Ajfifi infieme 
Chi ama n la dolce figliolanza 5 e i primi 
Tenfier del nuovo dì 'guidati da /aggi . 

$Lcn V ago intanto , e non V incarco vario 

Delle 
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Delle cure domeniche disdegna * 

Immagini di lei le ingenue figlie, 

Cerchio le fan > fucebiande avidamente • 

Latte -di:- fori\ e facili precetti - 

Delle parole fue ; ler forma il cuor* * j 

Co 9 teneri raccónti; in loro i femi . , 

Svolge del rette; i pregiudizj fgombra £ 

JE /fnyb <lr ragione , * V/ virtude 

Entro r anime docili tramanda • 

A4Wr* /Jr/w / f quante e quaì non ferbi. 

Frove di tenerezza al caro Spofo , . 

Quifembra ogn* anno un dì^ minuto égn'firé! 

Quella che folo di timor Ji nutre . * 

ftrrfil fra*/*/ p«3 m*/ir<rr yi/o 

Al fuoco fue; nè può fua fede intatta ; 

Dar luogo a dubitar . La traditrice 

Seduzion mai non V affronta ^ mai 

♦ 

Dei bei prete fi fpiriti P orgoglio , . 
Taler fu b limi , o delicate ijìerìe 
Vengono a ricrearla: in lor fe <òtdc 
Le mejte forti altrui , fenjìbihnente . L 
7« /* /rrf^Sr ; * 4/ conforte a msnfé 
Di una facondia ^amabile le fparge. 
Ter V amato compagne de 1 fuei giorni 
T.VI> G KeffU 
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Re/pira fol : fe un defiderio forma ; 
E un dejidcrio di piacere a lui. 
Qual nube ahimè l Sul bel vifofi (iende , 
Allor che un dover crudo alle fie braccia 
Cliel toglie. e il tragga altrove* ella colf occhia 
Da lunge il fiegue 9 e difiaccar noi puote 
Dal cocchia rapitor ; folinga allora 
Vive fol nella fpemt ; e i dolci figli 
Vagitone appena a confolarla alquanto • 
Ecco icorfier, delle fuggenti ruote , 
Ecco s* ode io ftrepito vicino . 
Gli vola incontro , e al palpitante cuore 
V adorata meta ftnuge più volte, 
E in trionfi la guida ai parti amati % 
Dolce ritorno ! tenere accoglienze ! 
Le fue pupille lievemente fparfe 
Del pianto della gioja immobilmente 
Bon fife in lui ; non può fatarle : oh quante 
Affittiate dimanie, e quanti bacìi 
In così pura voìuttade immtrfa 
Taffa i beati dì ; frefea falute 
Lì corona, e protegge: il Ciel pietojb 
U»' aurea pioggia di favori eletti 
Ver fa fu lei. Luce d 9 qhqt che cinge 

Le 
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/,o £/>o/0 fuo fu lei riflette ancora • 
Ne* figli fuoi come angioletti vigbì 
Crefce ogni dì bellezza di fembiantc 
E virtude dell' alma ogni dì crefce • 
Giù fi a fperanza a rallegrar lei viene; 
E prevedendo un avvenir felice 
I o contempla ^ n'efulta ; e caldi voti 
Manda di fua famiglia in fui dtfiino. 
Tenera Madre ! i voti fuoi fon giunti 
Al Trono di Colui che il tutto regge* . 

Di tè co fi ante 3 e jf union foave 
Vivono entrambi fortunato efempio % 
Vivono lunga età . Virtù lei fiegttc 

Grazia, e decoro ovunque il pajlo volga 

* ». 

E fpontaneo rifpetto y e bella invidia* 
Del rapido così corfo mortale 
S' appresa a fera . Se di duo! funefia 
Vroctlla mai le fuonerà d % intorno ; 
Già fi prepara a foflenerla ; e pieno 

Ha di fortezza^ e di coraggio il core* 

- ... * * 
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DELLE LETTERE 

Di GIULIA a 0 V I DIO 



. LUTERÀ XXXVIL 

• 



He facevate toi in quella notte » 
Ovidio-? Quanto era bella , e quanto mai 
vi ho bramato . L' ho pafsata tutta tutta 
nella grotta del laberinto • Il mormorio 
dell* acqua , la frefehezza dell' aria 3 e la 
folitudine del luogo mi hanno trafporta- 
ta ili una tenera imaginazione , la quale 
fenza avere tutte le attrattive della re* 
alti , avea però qualche cofa di delizio* 
lo che così bene fi ferite ncir anima, e 
che non fi puole efprimere. Ah Ovidio! 
dopo il piacere di veder quello che fi amai 
io non ne conofeo altro cosi lullnghiero 
quanto quello di penfàrvi con libertà « 
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X 149 X 

Cento volte mi è parlo di parlarvi , cdi 
fcntirvi ; mi fon rammentata il primo 
momento } nel quale vi veddi ; il mio 
cuore ha fentita V iftefsa emozione, dal- 
la quale, feiubrafte trafportato allori^ 
quando vi feci palefe la mia tenerezza # 
Tutto quello, che è pafsato fra^ di noi, 
tutt.9.. è tornato di naovo alla mia imnia* 
ginazione: Rammarichi , fofpiri, timore 
di non cfscre abbaftanza amata , ardore, 
trafporto, nulla mi è pafsato di mente . 
In quegli ultimi momenti , mio caro O- 
yidjp , che, ci trattenemmo nel Tempio di 
Venere., ci eravamo feordati delle noflre 
difgrazic. per non penfarc che ai noflri 
piaceri , e dove non refpirando che 1' a- 
lito d' amore, quel Dio pareva che fi 
fofse trasformato in noi: mi fon tornati 
a memoria quei felici momenti con. tut- 
te le loro dolcezze. Ovidio,, quanto, vi 
amo! perchè non pofso dirvelo continua- 
mente, e tornare a dirvelo. anche di bit ! 

Gj J.ET- > 



LETTERA XXXVIII. 

Il viaggio di cui ieri non vi potetti 
parlare che un fol momento , è flato final- 
niente ^abilito i o mio caro Ovidio. Ce* 
fare, al quale fi configlia V ufo de' bagni, 
acconfentiva volentieri a prenderli , ma_* 
non già ad allontanar/i da Terenzia, che 
non poteva però condurti Ceco fola , ^ 
le premure di fua falute avrebbero cer- 
. tamente ceduto a quelle del fuo cuore , 
fc Livia Tempre compiacente non fi foA 
fe predata a quella determinazione , col 
prevenire V Imperatore a cui ha propo- 
fto di tenergli compagnia. Giulia penfii 
ficuramente come me, Signore, gli ha-# 
Aggiunto , e fono perfuafa che verrà con 
voi con tutto il piacere. Io non poteva 
fifpondere che di sì , e fono (lata pref a 
ih parola. Fra tre giorni partiremo, e voi 
vedete bene che Terenzia parte con noi. 
Tiberio rimane qui; refo al fuo cupo 
~* * . ^ more, 
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more 3 vuole abbandonarti al medefirno 
fenzi diffrazione, e dice che alcuni af- 
fari Io trattengono in Roma* m 
Quefto è molto il rimaner libera dal* 
la prefenza d'un uomo a cui non fi è le- 
gata , che per un dovere che affligge , e 
che avvelena le azioni più innocenti con 
dei gslofi fofpetti . Spargendo fopra ogni 
cofa il veleno che 1* uccide, mette a par- 
te gli altri di quelle inquietudini, cheef- 
fer potrebbero tutte per lui . 

Ma, mio caro Ovidio, non farebbe 
molto per me il non veder Tiberio , fe 
non ci vedette voi. Venire dunque a- Ba- 
ia* che cofa vi farei io fenza di voi > Bi- 
fogna che troviate un compente p?r far 
sì, che T Imperatore vi proponga quello 
viaggio; prevenite Terenzia, vi fono 
certi momenti, nei quali riefeono bene 
tutte le cofe , e amore contento noanie- 
ga m^i nulla . 

Io mi fo una idea vantaggiofa dì que- 
fìo viaggio , fe venite ancor voi • Ovidio 
non trafeurate cofa alcuna ; attendo 1' 

G 4 efito 
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cfito di quelio affare premurofamente ♦ 
Venite fiafera a dirmene qualche cofa_* 
da Sulpizh.; venite a Tenti reni dire, che 
io noa amerò inai altri che voi* 

LETTERA XXXIX, ; , 

« 

o, quanto mi piace queft'o (bg* 
giorno. 1 ci fi gode d'una libertà che'ncm: 
fi conofeé a Roma , V amore brilla in^ 
tutti gli occhi , non ci fono oflervatorr;: 
oca ci fono gclofi. Si ama, ed uno fcJ 
dice ; fé uno fi cerca con anfietà , fi rU 
trova fenza difficoltà 5 la ficurezia di 
piacere non toglie il defio di piacer few-* 
pre più, e Tempre il trionfo accrefee I* 
«mutazione ! 

* Voi fapete al par di me tutte que- 
lle cofe, i noftri fentimenti fr ralfomU 
gliano troppo , perchè noi ndn veggia- 
no cori i medefirni occhi. Non è ftatc 
portata la voftra Lettera nel tempo che 
> > ... (lava 



i flava nel bagno , ed ho voluto rispon- 
dervi prima d'ufeirne. 

Come! Ovidio, mi fate dei compii* 
menti! Voi sbagliate facendogli a me . 
Fa là Tempre giuftizia al mio cuore, ma 
tran lodate mai il mio fpirito. Io no«L, 
ne voglio avere che* per' voi, c fe vi 
piaccio , tutti i miei voti fono efauditi: 

10 temo di non potervi vedere ? Livia-# 
mr ha '.fatto dire- che fi fentiva male , c 

\ che mi pregava a. paflar da lei tutta E 
I intiera giornata* 4 Quanto mi fembrerUun* 
| ga! ma non tjralafcerò <?o& alcuna per 
darle tutta quella nojY che produrrà ia 
me ftelfa, e mi lu fingo che non le verrà 
domani altra voglia, di avermi io fua^ 4 
compagnia* 

t E T T E R A XL 

11 dtfpiacere che ebbi jeri di non ve» 
dervi » mio cara Ovidio., rimane mitiga- 
to dalla nuova che ho, da darvi. L'in* 

... di, r i>o- 
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difpofizionc di falute di Livia ci fa rettar 
qui otto giorni di più di quello che era 
ilato progettato . L* Imperatore non vuo- 
le affolucamente efporla alle fatiche del 
viaggio* e per quante inflanze, che abbia 
potate fare per ritornare a Roma, è (ta- 
to infleflibUei Voi vi potrete bene imagi* 

nare che io fono ftata del fuo ftefTo fe*- 

< 

ti mento. 

Ho troppa obbligazione a Livia per 
non andare oggi a farle tifita ; ma vi ftarò 
pochi momenti* Mi ritirerò nel mio ap- 
partamento , dove mi dorrà la tefta per 
rotti, fuori che per voi. 

Flora % % incaricherà di ben condurre 
queir affare, e Ovidio di qurllo della ri- 
conofeeoza . 

LETTERA XLI. 

» 

N Oa poifo più contenermi. Sono ot- 
to giorni che famo a Roma, e da quel 
tenpc in poi non mi è (Uto poffìbil^ 

par- 
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parlarvi un momento. Ovidio, mai , e 
[ poi mai gl'importuni non fono (lati mai 
così incomodi r,è Tiberio più affi- 
duo . La freddezza colla quale ricevo 
le fue attenzioni, non le fa diminuire; 
| queifct perfeveranza è forfè una confe- 
i guenza della fua folita diffimulazione j o 
* un affetto di amore ? V uno , e P altra di 
quefte cagioni ugualmente mi fpiace . Io 
1 non vi veggo, c tutto mi annoja, e tut- 
| to mifecca. Vi ho detto cento vo ! re, mio 
j caro Ovidio, che la voftra forte è più 
| felice della mia 3 perchè finalmente non 
vi è cofa cosi crudele quanto Io ftare con 
. chi non fi ama > quando non fi può e£ 
fere infieroe con V oggetto che fi ama . 
Bifogna aver provato al par di me utu# 
tale (lato per ben conofcerlo, ed io Io 
fento troppo al vivo per dipingerlo. 

Terenzia mi fece promettere jeri di 
andare quefta fera in fua cafa, mi ha-» 
aflìcurata che fi farà una riftrerra # con- 
1 verfazione. Non mancate di venire. Noi 
foife potremo prendere delle mifure per 

rive- 
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rivederti con maggior libertà . Almeno vi 
dirò, mio caro Ovidio, che in altrotem- 
po non vi amai con tanta tenerezza eoa 
quanta vi amo adeflb. 

LETTERA XUI. 

C He giorno è quello grandi Dei ! O- 
vidio che ho intefo mai > Io vi perdo pei 
femore > c P origine della di (grazia del 
voftro, efiglio deriva dalla pafljonc cht# 
ho per voi! Ahimè! fe l'amore è delitti 
che merita di elfer punito, Copra di ine, 
fola dovea cadere il gaftigo. , fono io 
quella che vi hocoftretto ad amarmi coli* 
offrirvi il mio cuore. Dono funefto, o? 
velcoofoche ofeura i voftri giorni , gior^ 
ni fatti per rifeh ìarare , ed abbellire il 
Mondo! t . . 

Crudel Tiberio tu mi ferbavi ancora 
quello colpo ! Ecco dunque il frutto a- 
roaio dulia tua tinta tenerezza ! E voi 

mi» 
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mio Padre cou>e vi liete pocuto determi* 



nare a darmi la morte ì 

Lamenti troppo giufti> ma inutili i 
Io non trovo che cuori in fenfibili . Ah 
tnio caro Ovidio, voi fiate per partire, non 
vi rivedrò mai più / Il mio Amante và ad 
efporfi ai furor dell'onde ; Nettuno pro- 
teggi i Tuoi giorni, cfcuna vittima chie- 
di , io mi coafacro a te. 

Almeno, mio caro Ovidio, fe vede* 
fte (correre i miei pianti, fe Iè mie ftrU 
da,i miei gemiti potettero giungere fino 
a voi! Ma nò, quefto farebbe un fol- 
lievo a* miei mali, e non fi vuol la fci ar- 
mene alcuno ; delle immenfe barriere ci 
fepareranno per Tèmpre . Cielo / c come 
foftener queft ? idea > ne fremo ; il mio 
cuore non può riconcentrare in fe fteflTo 
tutto il dolore, dal quale è ripieno ; fena- 
to che fi (pezza: mi perdonerete voi, 
Ovidio, tutti i mali che vi fo ? Cagione del- 
le voftre difgrazie 1* amore mi giuftificherà 
egli nel voftro cuore ! Ah fe ceflafte di 

! e per qua! fine mi a- 
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marette ancora ì O^id.o ci; menti cale vi pi i 
) tofto di me , mandate in oblìo V infe- 

lice Giulia, che la memoria ddfo flato, 
nel quale la lafciate , non aumenti V a- 
marezza della voftra forte. Addio, mio 
caro Ovidio , addio; non vi è più ripa* 
ro, non vi vedrò mai più. 



LETTERA XLIIL 



o 

Vidio , fe potefle fapere in qujfie de- 
plorabile flato mi ha Iafciata la v$ftra_, 
partenza , la mia forte vi farebbe tanta 
pietà, quanto la voftra mi cagiona di- 
Operazione / Il Mondo intiero mi è di« 
venuto infoffribile ; e Roma non è al- 
tro per me che una orrìbile folitudine . 
Unicamente occupata dal mio dolore^ 
con quello, folo }o parlo ; rileggo le 
voftre Lettere j i di cut caratteri fono 
/ intieramente cancellati dalle mie lagri- 

me. 
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me. Gli lafcio per venire in traccia di 

« 

voi in tutti quei luoghi , nei quali vi ho 
veduto; e mcn ritorno così afflitta per 
P inutilità delle mie cure, come fe a- 
veife dovuto lufingarmi di dovervi tro- 
vare . 

Vi fono altri momenti , nei quali 
parmi di efler con voi ; io vi diteggio 
fe ancor mi amate ; V idea di voflra in- 
coHanza mi fa fremere nel tempo mede- 
fimo nel quale dovrà temere F eccedo di 
voftra tenerezza, mentre quefto fenti- 
mento non può eiferc che una difgrazia 
di pià per voi. 

Troppo fenfibile per non co m pian* 
gervi, troppo poco generofa per rinun- 
ziare ai diritti che mi avete dati fui vo- 
flro cuore j i miei mali fi aumentano me- 
diante i voftri j fenz* che io pofia éefi- 
derare di vederli diminuire coli' affievo- 
limcnto d' una paffione che ha formata 
tutta la felicità di mia vita > che oggidì 
n* è tutta jP amarezza . 

La crudele agitazione , nella quale 

pa(To 



pjlfo cutto il giorno me ne afpcctare 
il fine con tanta impazienza 5 come fe Ja_* 
notte dovefle produrmi un ripofo , ch^ 
più non conofeo; mai i fogni ancora al* 
tro non mi rapprefentano che trifte ima 
gini. Mi (veglio fpa ventata dal perig" 
nel quale mi t parfo vedervi dormt 
do , chiamo Flora , e le parlo „ 
Voi, Ahimè, fe il mio dolore potefle a 
vere un fine, fc potefle fperare di riv£* 
dervi ancora; ma Ovidio > bifogna rinun- 
ziar per Tempre a tale fperanza ; la raor* 
te che continuamente chiamo , t che trop 
po lentamente fi avvicina, la morte fola 
può finire le mie angofee , e il mio amore. 
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Afrhèltura. 

TRinci Agricoltore fpcrimentato in 
8, Venezia voi. 2. cou fìg. 
Tanara economia del cittadino in villa 

in 4. Venezia 
Sederini coltivazione delle *iti in 4. 
Firenze 

Pier Vetrari coltivazione degl* uliri in 

8. Firenze. 
Dizionario 4* Agricoltura toh a. in 8. 

Venezia. 

Agricoltura del Gallo voi uno io t. 
Venezia. 

Sederini dilfertazione fopra il legno foffi- 
le in 8. Modena. 

Memorie fopra i muli in 8* Modena 

Oppiano della caccia le pefea in 3. tra- 
dotto dal Salvini Fir. ] 

Morozzi delle cafe de, contadini in 8. 
Firenze . 

Wiilmann trattato dell* Api in 8. Mi- 
lano . 

Manetti della panizzazione voi. uno in \ 
4. Firenze?. 1 

Targioni 1? Àiimurgia voi. 2. in ^ Fi- 
renze • 1 

Bufquet macinatura dei grani in fz 

detto Avvifo al Popolo iopra il cco3« 
raercio de* Grani 

Coppa problema fulla libertà del.cèm- 
mercio dt' grani in 12. Firenze, 

Paoletti T «ree di fare il vino ia 1. j| 
Firenze. 

detto trattato dei vini guafti | 
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